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LIBRO XI. PARAGRAFO I. 


Cjl’inlerni lurbamenti che travagliarono il Pe- 
loponneso in sul declinare del precedente anno • 
erano , come veduto abbiamo , terminati con in- 
tero vantaggio dal Governo . jl ribelli abbando- 
nati dai partigiani da loro sedotti e dalla pub- 
blica opinione , che tentarono , ma invano , di 
traviare , o si erano riparati fuori del territorio 
della Grecia , o aspettavano nelle carceri di Na- 
poli di Romania di essere sentenziati. Il vecchio 
Colocotroni volontariamente presentatosi al go- 
verno* sperava a cagione degl’importanti servi- 
gi renduti alla patria , e che ancora poteva pre- 
starle * di ottenere la seconda volta il perdono . 
Alla quale inchiesta trovava i capi del governo 
più teneri die non credeva : perciocché sebbene 
taluno opinasse doversi nelle presenti circostan- 
ze approtìttare del favor jiopolare per distrug- 
gere con prudente rigore ogni mal seme atto a 
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geiioiai'e col tempo maligni ellelli » coloro clic 
più a dentro conoscevano le condizioni della 
Grecia , sentivano non si potere , senza gravissi- 
mo scandalo , attentare alla vita del vecchio Co- 
locolroni . Facevano osservare che le ricchezze c 
le militari virtù avevano a quest’uomo singolare 
creati partigiani ed ammiratori in ogni parte 
della Grecia, i quali accuserebbero il governo di 
crudele e d’ improvida tirannide se spegnesse un 
tal uomo , del suo fallo pentito, e volontaria- 
lueute postosi in mano de' suoi giudici. Le quali 
cose, conosciute verissime, ridussero i gover- 
nanti a moderuii cousigli . £ percliè ogni legge- 
ro gastigo, non clic tornar iilile alla causa pub- 
blica , riscaldando in cs>u il desiderio della vcii' 
detta lo renderebbe più pronto a profittare delle 
circostanze per conseguirla , risolsero di rimati' 
darlo libero , dandogli in oltre speranza di ri- 
chiamarlo al comando degli eserciti . Del quale 
esempio di prudente moderazione , che non po- 
teva allegarsi a favore di coloro eh’ erano stali 
presi mentre combattevano contro la patria e 
tratti forzatamente in carcere, non tardò la Gre- 
cia a sperimentarne i vantaggiosi edettt . 

SII. 

. ■ ■ Vi: 

Non etano inianlo ignoti i grandiosi apparec- 
chi Costantinopoli e di Alessandria per ripa- 
rare le perdile del precedente anno, altacca'mrr» 
contemporaneamente con tali forze di terra* e «li 
mare il coiitinenie, la Moioa c le isole da l(iglio- 
re agli Klleni ogni' speranza «li salute non che «li 
prosperevole guerra . i*iù volle crasi il* Divano 
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adunato per tale oggetto, e si diceva , ebe dai 
laiiiistri di rpialclie umica potenza avesse ricevu- 
to circostanziali progetti per trattare la guerra 
nel i8a5 Cun miglior metodo die uoii erusi Gii 
allora praticato. Seguendo i quali consigli deli 
lierava il Divano di Iure la grossa nel cuore della 
Grecia, senza coQsnniure parte deircscrcito nelle 
difese df Patrasso , di Lepanto , di Modonc , c 
delle fortezze di CanJia e di Ncgroponie . Krasi 
fatto sentire al Divano, che per liberarle dai 
Greci die le minucciavatio o le tenevano blocca- 
te , si sarebbero dovute sparpagliare lo forze ot- 
tomane , quando potevaiisi assicurare , commet- 
tendo ad alcune navi europee di rinfrescarle di 
munizioni e di vettovaglie . 

Così stando le cose ordinava il Divano di alle- 
stire per la vicina primavera quattro eserciti , il 
primo de’ quali , formato colie milizie asiaticlie 
che da più mesi si andavano adunando sulle co- 
ste dell’ Asia Minore, sarebbe dal naviglio eu- 
ropeo , protetto dalia-squadra turca, trasportato 
nel gollo di Corone, dove si unirebbe al secondo 
esercito di truppe egiziane capitanate da Ibraliim 
pascià, cui un Grmano del Gran-signore affidava 
la suprema direzione della guerra greca . Com- 
ponevasi il terzo esercito, di lunga mano più 
degli altri numeroso , di tutte le milizie dispo- 
nibili nella Romelia , nella Bulgaria , nella ]VIa- 
cedonia e nelle proviucle bagnate dal Danubio ; 
alle quali s’ aggiuguerebbero eziandio qiic’ Tes- 
sali che nel precedente anno avevano militato 
sotto Dervis jiascià , e parte del presidio di Co- 
stantinopoli. Generalissimo del terzo esercito era 
Rcslcliid , pascià di Larissa', uomo non privo di 
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miiitari talenti, coraggioso, intraprendente» e 
tale da non mancare di utili partiti nella prò* 
spera e nell’ avversa fortuna . La quarta armata 
non doveva avere che soldati albanesi sotto U 
comando del pascià di Scutari, che occuperebbe 
l’£iolia, nfieuire Restcbid pascià entrerebbe nella 
Livadia ; indi , soggiogata 1* Acamania, penetre- 
rebbero uniti nel Peloponneso . 

5. HI. 

Erano questi caldi apparecchi a principio raf- 
freddati dal malcontento manifestatosi nella ca- 
pitale deir impero ed i sempre rinascenti sospet- 
ti verso la Russia . In sul declinare di gennajo 
alcune giovani europee di non umile condizione 
erano state dai giannizzeri insultate nelle vie di 
Pera e minacciati parecchi ufficiali del Serraglio. 
Furono perciò tratti in prigione molti individui» 
senza che i perturbatori deponessero l’insolente 
loro herezza . Nè miglior effetto della prigionia 
ottenevano le capitali esecnzioni o l’affogamento 
di alcuni giannizzeri nel canale dei Dardanelli • 

Tutto in Costantinopoli era pieno di sospetti 
e di spavento; ed il Gran signore che vedeva tra 
i giannizzeri imminente una sedizione, ordinava 
a Mustalà, pascià di Scodra, di accamparsi pres- 
so alle mura di Costantinopoli . Tardo provve- 
dimento . In principio di febbrajo quattro reggi- 
menti di giannizzeri, dagli arbitrar) gastighi 
della polizia esacerbati ma non compressi , si 
dichiaravano in aperta ribellione. Nel giorno pre- 
cedente a quello in cui doveva scoppiare la con- 
giura , uno dei complici , appartenente al ad**. 
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reggimento , aveva scoperta la trama e suggeriti 
al governo i mezzi di sorprendere i capi de’ ri- 
belli ; tra i quali si trovarono Seidscbid Mustafà 
astrologo del Saltano , Àbdir-Agk e parecchi al* 
tri comandanti de’ giannizzeri . 

Posti alla tortura dal bastansl bascV, non so- 
stennero la prova , e furono con altri trenta in- 
dividui strozzati , mentre varj minori ufficiali 
de’ reggimenti ribelli erano condotti a bordo 
della squadra , dove probabilmente gli aspetta- 
va la stessa sorte. Tanta severità rendeva ai 
giannizzeri talmente odioso .. il supremo coman- 
dante , che il Sultano» minaccialo da più po- 
tente congiura, sagrihcava questo fedele ufficiale 
alla propria sicurezza, e gli sostituiva il capo del 
Sp*». reggimento . 

Non era , per gli antecedenti tentativi e per 
le confessioni de’ giustiziati , ignoto al Saltano , 
che da qualche tempo andavasi tra i giannizzeri 
matnrando il proggetto d’ impadronirsi del prin- 
cipe ereditario AMul-Hamid ormai vicino ai tre- 
dmi anni , per poi collocarlo sul trono dei Caliti. 
Divulgavansi ad arte forse esagerate notizie delle 
felici disposizioni che si manifestavano nel gio- 
vinetto principe, le quali mostravanlo destinato 
a rinverdire la declinante gloria dell’ impero 
riconducendo i tempi di Maometto 11 e di Soli- 
mano: e non mancavano all’uopo prezzolate pro- 
fezie che lo raccomandavano ai fedeli Mussulma- 
ni . Ma Abdul'Hamid colpito , si disse , all’im- 
pensata da epilessia , indi da maligno vajuolo , 
era subitamente perito . Aggiugnevasi , che non 
tarderebbe a seguirlo il minor IVaìelio Abdul 
Mescid , del quale , a cagion delia troppo tenera 
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ql&di soli due anni e della cagionevole salute » 
il feroce genitore non avrebbe dovuto aom- 
brarsi .> ■ ' ' . 

. Onde richiamare i Mussulmani a meno perico-. 
lose considerazioni arrivarono opportuuaiameute 
a Costantinopoli alcuni Tartari colle teste di Se- 
lictar Poda , Sahir Abassi • di Sciata Bey d’ Ar- 
giro CastroD e dell’Aga di Bescari , quattro trai 
principali Albanesi» che.Reslchid pascià aveva di 
suo arbitrio» o per, commissione , del ministero 
del Gran Signore sagrificati ai propr) sospetti . 

s. IV. , .. 

. • l ^ 

In mezzo a tante perturbazioni procedeva a ri- 
lento r allestimento della squadi a » che in de- 
cembre aveva tutte a se richiamate le sollecitu- 
dini del sovrano: il , quale» non si tosto. credette 
rimossa ogni cagione d’ interno .pericolo ,\che 
pressantissimi ordini emanò affinchè « quaranta 
delle navi da guerra ancorate presso Costantino- 
poli fossero subito addobbate e provvedute di 
munizioni abbondantemente e di vettovaglie . E 
perchè il Capitan pascià attribuiva la lentezza 
dei lavori alfa mancanza di mezzi pecuniar j , il 
Gran Signore prestava al pubblico tesoro dician- 
nove^mila borse (circa cinque milioni di franchi) 
ed ordinava nella Natòlia e nella Romelia one- 
rosissime contribuzioni . 

Sebbene l'altissima opinione delle proprie for- 
ze rimoyesse costantemente il Divano dall adcri- 
• re ad ogni proposizione d’ accomodamento per 
parte dei ministri russo , austriaco > prussiano e 
francese » ad ogni modo non lasciava traspirare 
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1* ravctcralo dispiczzo della Sul>linic Porta pol- 
le potenze cristiane (i), sperando die le Ire- 
([uenti conferenze che i ministri dicos'i raggnor- 
licvote principe tenevano intorno alle cose dei 
Greci , renderebbero questi » per la speranza di 
vicina pace» nlcno vivi nei loro apparecchi di di- 
fesa . 


5. V. ^ 

Ma gli EUcni usciti vittoriosi da tante guerre 
nè si lasciavano atterrire dalla fama di tanti mo- 
vimenti , nè si addormentavano tra le ìngannu- 
voli lusinghe di pacifico accomodamento , per- 
ciocché tenevano sicuri avvisi avere la Porta al- 
tamente dichiarato, di non voler discendere a 
patti coi ribelli' se preventivamente non consegna- 
vano ai suoi commissari le fortezze, le navi, le ar- 
tiglierie , e le pubbliche c privale armi d’ ogni 
maniera abbandonandosi disarmati alla magna- 
nimità di Stia Altezza . 

A tal fine il governo greco , .vedendosi poten- 
temente secondato dalla confidenza che il popo- 
lo riponeva nel suo palriotti imoe nella sua espe- 
rienza , faceva occupare le più importanti posi- 

♦ 

(i) I Turclii risguardano le potenze europee ed i loro 
niiaistri e consoli con altissimo disprezzo . Per qual 
«uotivo, dicon essi, manterrebbero tanti inpiecali prcs- 
.■<o la sublime Porta se non si conoscessero bisognosi 
«U-lla clementissima .«iia protezione , onde esercitare 
pei mezzo de’ loro sudditi un lucroso tradìco in Le- 
vante , riconoscendo in tal mauiera la somma potenza 
ii.:l re dei re, del signore dei signori, del capo dei vari 
credenti ? . ^ , 
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Rioni e le strette dei monti di aggnerrite milizie • 
dirette da valorosi capitani • allestiva ragguar> 
devoli forze per eseguire uno sbarco nell’ Kubea 
e terminava le fortificazioni di Missoluughi. la> 
tanto il presidente Conduriotis s* innolti'ava con 
dodici mila uomini alla' volta di Patrasso dalla 
banda del mare di già bloccato da sedici navi , 
mentre il generale. Demostolos aveva raccolte 
sufficienti forze per tenere a dovere il presidio tur- 
co di Neupacto. Ne* primi giornidi Marzo, oltre le 
sedici navi destinate al blocco di Patrasso, àltr^<* 
tante ne uscivano dal solo porto d* Idria per por- 
tare soccorsi di truppe , armi e munizioni am’io* 
sorgenti di Creta . provvide disposizioni che 
il governo aveva emanate nel precedente anno 
per la regolare amministrazione delle finanze t 
permettevano di assegnare alla marina ragguar- 
devoli somme onde tener in mare grosse S(|uadre, 
e far cessare ogni motivo di gelosia tra gl isolani 
e gli abitanti di terra ferma . 

A Maurocordato, da Missolunghi chiamato a 
Napoli di Romania per assumervi la direzione 
degli affari esteriori, sosiituivasi nel governo ge- 
nerale della Grecia occidentale una commissio- 
ne di cento dodici deputati appartenenti alle 
provincie libere di quella parte della Grecia. La 
quale commissione , poiché ebbe aoipinalo suo 
presidente il generale Tzangas, proponeva all’ap- 
provazione dei membri presenti i principali og- 
getti delle loro deliberazioni , che si riducevano 
ad esaminare, se gli ordini dell* essemblea tenu- 
ta a Missolunghi nel precedente anno ebbero in- 
tera esecuzione , o se alcuni furono ti'ascurati ; e 
riconoscere io stato delle attuali entrate delia 


LIBRO UMDBCIMO | i 

Grecia occidentale ed a farsi rendere strettissimo 
conto delle somme mandate dal governo ; a pro- 
porre i necessari mezzi per il inanlenimenio e 
soldo delle milizie ; per ultimo a propom un 
sistema amministrativo migliore del presente , 

? giovandosi per tale oggetto delle rimostranze re* 
ative all’ utile pubblico che verranno dagl’illu- 
minati cittadini presentate all’assemblea. 

Sebbene copertamente , in questa adunanza i 
deputati della Grecia occidentale prendevano di 
mira Maurocordato, il quale , secondo dicevasi » 
aveva governata per due anni quella provincia 
piuttosto come sovrano , che quale magistrato 
soggetto ‘«Ila legge , ed aveva spiegato un fasto 
asiatico sproporzionato totalmente ai proprj mez- 
zi ed alla presente condizione della Grecia . Ma 
quali sono i nnerìti e le eminenti virtù che in tempo 
delle politiche agitazioni che decidono dei destini 
dei popoli non risveglino sospetti e rivaliti» t Le 
turbolenze scoppiate nella Morea nel precedente 
anno, e che fortunatamente non servirono che a 
far prova della forsa di nn governo fondato nella 
libera volontà de’ rappresentanti della nazione , 
offrì un nuovo esempio di quella rapida agita- 
zione delle opinioni verso i più riputati perso- 
naggi . Af^xmevasi eziandio a Maorocordato di 
avere per certi rispetti favoreggiati i partigiani 
delle turbolenze ; ed era verissimo cb’ crasi mo- 
strato non avverso ai principali istigatori della 
ribellione . Ma di ciò non si doveva darne colpa 
che a quella debolezza di carattere , che pur 
troppo suole talvolta accoppiarsi alle virtù del- 
1’ uomo dabbene, ma che in nn principale magi- 
strato, e nelle difficili circostanze in coi irovavasi 
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la pall ia , danno sempre luogo a gravi sospetli • 
Ad ogni modo Maurocordato , tiù protesse , nè 
ebbe parte nelle operazioni de’ nemici del gover- 
no; e sarebbersi dovute rispettar meglio le inten- 
zioni di un uomo che aveva acquistalo un giusto 
diritto alla stima dei Greci non con altro che col 
sacrificio di se stesso^ in diAicilissime circostanze 
c col mostrarsi costantemente zelante partigiano 
dell’ ordine . 


. §.VI. 

A far tacere i personalf risei^limenti , avanti 
che fosse la mclk di Marzo , gnignevano al go- 
verno sicuri avvisi; che Reslchid Pascik supremo 
comandante del terzo esercito utiomano , aveva 
fatto marciare da.Larissa dodicimila uomini , 
capitanati, da quattro p.iscik , per occupare le 
vantaggiose posizióni di Macrinoros, diVonit^, 
di Camboli e di Carvassara; e che un altro corpo 
di milizie turche , s’ inoltrava a grandi giornale 
verso la Beozia . • , 

D’ altra parte il pascià di Romelia , che radu- 
nava poderose forze a Giannina, affrettava gli 
apparecchi per uscire in campagna . cc li pascià 
cc di Romelia » scrivevano alla commissione 
provvisoria della Grecia occidentale i generali 
Zougas e Notis Bozzaris cc spedi ordine da Giaii- 
tc nina alle civili e militari autorità d’ Aria di 
cc recarsi ad incontrarlo ai Cinque pozzi ; ed im- 
et mediatamente facevansi partire da quella di- 
ce là cinque iu seimila uomini « i quali occupa- 
te vano i villaggi di Megarki , Neochevi edÀgia, 
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« aspettando che colà gitigucssc il serascliicrc 
« coti veiilimiia uomini . » 

« 11 iradiiore Vamakioiis deve in breve roctir- 
« si con tremila nomini a Voniiza mentre tlne 
c( battaglioni d’ Albanesi hanno presa la •«via eli 
c< Lontonkr per passare a Macrinoras , Languda 
»« c Chclonea . » 

P Siliehdarbatns e Zclalouldin-llei devono ili- 
ci iioitrarsi alla volta di Agral'a e Karpenissi con 
<c dodicimila uomini, onde unirsi alle altre mi- 
ci lizie sotto Missolunghi . Dalla banda d’ Ala- 
li roana , Abas pascià si è di già posto in cam- 
« mino alla volta di Lidoriki e Melcodrico, spe- 
li raiido di trovarsi in sul Huir di marzo sotto 
ci alla fortezza di Ncupacto. 

<1 l quali movimenti, soggiiignevano Zongas c 
li liozzaris , vennero caldamente promossi dal 
et timore che la fortezza di .Patrasso mancante 
Il di vettovaglie debba capitolare , quando non 
c< si alTretti il comiiiciamento delia presente cam* 

Il |Kigtia . » 

Scossa da qilesli ragguagli la Commissione 
addirizzava il 19 di marzo agli abitaniideirEto- 
lia e dell’ Acarnania un proclama del seguente 
tenore : 

cc il nemico della nostra patria si apparecchia 
cc ad invadare la quarta volta il nostro territorio 
cc con grande apparato di forze . Le militari po- 
et sìzioni ai contini furono di già occupate da var) 
et distaccamenti di milizie dei quali abbiamo 
« potuto valersi , ed il governo centrale adottò 
et energici mezzi onde difendere la Grecia occi- 
tc dentale é ordinando ad espcrimenlati generali 
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tt di afforzare i ire accampamenti di gik stabiliti 
« a Maci'inoros , Karvassara e Vonitza . » 
cc Frattanto il nemico s’inoltra a grandi gior- 
«c nate; onde finché giungano gli ajuti che il 
c< go^rno manderà senza indugio, è giuoco for- 
ce za accorrere con straordinarj mezzi alla^sicu> 
cc rezza del paese . » 

cc Impugnate le armi, generosi abitanti della 
« Grecia occidentale . Diano mano alle armi 
cc quanti vi sono tra di voi capaci di trattarle , 
cc per difendere le spose , i figli , le sostanze , e 
cc per vendicare il sangue de’ vostri fratelli che 
cc nelle precedenti campagne caddero sul cam* 
« po della gloria valorosamente combattendo.» 

cc Chiunque si affretti [di essere il primo a 
cc porsi in cammino » senza aspettare l’ esempio 
cc altrui. Accorrete tutti in soccorso della patria 
cc che per mezzo nostro vi chiama a difenderla » 
cc Chiunque, senza aspettare l’esempio altrui, 
cc si affretti di ragglugtiere l’esercito. La patria 
cc per mezzo nostro invita tutti i suoi figli in suo 
cc ajuto . Gieci accorrete ! » 

s. Vii. 

Effettivamente il serasebiere Reslchìd pascià , 
uscendo d’ Àrta circa il dieci di aprile , rag- 
giugneva con un distaccamento di scelte truppe, 
gli Albanesi , i Tossidi , i Laliotti , ed altre mi- 
lizie , da diverse contrade raccolti , che somma- 
vano a circa venticinque mila uomini ; e senza 
incontrare ostacoli attraverMva T Acheloo (i) 

( I ) Ora Aspropotamos. 
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presso Lcuanon . Ma non appena si trovò sulla 
riva orienta}.e del fiume , che cominciò ad essere 
tribolalo ai fianchi ed alla coda da grossi mani- 
poli di milizie greche, che tulio guastando il 
paese eh’ egli doveva attraversare, e veiiovàglie, 
artiglierie e bagaglie d’ ogni maniera rubandogli, 
in estreme angustie ridussero l’ esercito , che 
inoltre aveva perdute alcune ccutinn ja di soldati 
e di cavalli. ' 

Giugnevail i6 d’aprile a poca distanza d’Àna* 
tolico, dopo avere attraversato il cantone di Vio* 
choa , sperando di ricevere munizioni da guerra 
e da bocca per mezzo de’ ttasporti europei , cito 
per conto del governo del gran Signore dovevano 
abarcare presso alle foci dell’ Acheloo , o dove 
meglio tornasse ; quando nella susseguente mal- 
tina trovossi a petto di dodicimila Greci, accor- 
si per cuoprire Anatolico. Era la loro vanguardia 
comandata da Niceta , chiamato il Turcofago , 
il quale spintosi co’ suoi valorosi palicari, contro 
«Ir esercito turco , ne sgominò le prime file . 
Accorreva col fiore delle sue genti il seraschierjT 
Reslchid, piuttosto col numero che col valore 
' respingendo gli assalitori . In breve la zuffa fat- 
tasi generale, si manteneva senza apparente van- 
taggio fino alle tre ore dopo mezzo di dalla virtù 
degli uni e dai furore degli altri , allorché la 
fortuna si dichiarò a favore dei Greci . Gli Al* 
banesi furono i primi a piegare , indi a fuggire, 
ed a rompere gli ordini dell’ esercito . Invano 
tentarono più volte i capi dell’esercito di rati* 
iiodariie i dispersi corpi, che la furia degli Elio- 
ni non dava tempo di respirare . In tanto scom- 
piglio il supremo generale faceva suonare a rac- 
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colla , c ritiravasi seguilo da nóii più di seimila 
uomini , mentre tulli gli altri disordinatamente 
fuggivano . 

Maravigliosn prove di valore diedero in questo 
fallo i generali ed i .soldati greci, tra i quali si 
distinse in singoiar modo il generale Nicola , il 
quale allorché la zulTu era più calda , gcUavasi 
con pochi de’ suoi tra le nemiche schiere, facen- 
done orrenda carneficina . E gik credevasi per* 
duto senza riparo, quando fu veduto aprirsi una 
via allo scampo tra i nemici, ed improvvisa* 
mente raggiugnerc i suoi , ispirar loro nuovo co- 
raggio , e sforzar la vittoria a porsi sotto le in- 
segne della croce . 

Dicesi che tremila turchi perirono sul campo 
di battaglia , oltre sei in settecento feriti che fu- 
rono trasporiati ad una borgata vicino ad Aria . 
Molti turchi fuggiaschi che attraversavano l’Àcar* 
nuiiia furono isolatamcnie uccisi e spogliali dai 
contadini greci . Reslchid pascih riparossi , colle 
poche genti che non avevano abbandonate le han* 
diere , prima all’ Aria e di Ih a Giannina , dove 
non tardò a rifare l’ esercito. Tra i molti distinti 
(lersonaggi che i Turchi hanno perduti in questa 
sanguinosa giornata ,furon da Reslchid compianti 
Salik Rey, morto valorosamente combattendo 
per trattenere la furia dei nemici , e Sclim Boy 
suo nipote rimasto prigioniero 

S. Vili. 

La sconfìtta del scraschicre Reslchid pascià scon- 
certava il generale progetto della presente cam- 
pagna sul conlincutc, o per lo meno nc ritardava i 
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visullnmciui in modo da togliere la speranza di 
terminare l’ intera sommissione della Grecia avan- 
ti che sopiaggiugnesse l’inverno. Perciocché i 
dislnccameiui destinali a mettere a numero il 
terzo esercito, erano parzialmente con superiori 
forze attaccali dai Greci ; o costretti a dare a 
<lietro prima che fossero attaccali , sapendo di 
non essere spalleggiali dal principal corpo dell’e- 
sercito sotto gl’ immediati ordini del scraschiere. 

Erasi Mnstafìi-Bey inoltrato con tremila Al- 
banesi fìuo alle gole di Macrinoros , onde rag- 
giugnere Reslchid sotto Missolunghi. Ma giunto a 
Macrinoros trovavasi da ogni banda circondato 
dalle genti di Andrea Iseo, che credeva occupalo 
cogli altri generali greci controle preponderanti 
forze del scraschiere, e dovette con quasi tutti i 
suoi arrendersi a discrezione al nemico . 

Un altro distaccamento di Mussulmani doveva, 
per unirsi a Reslchid, prendere la via diKarvas- 
Sara, ma avuti avvisi della sconfìtta del soraschie- 
re , non osò d’ inoltrarsi fìno a quel posto , cho 
sapeva custodito con ottocento Suliotti da Noti 
Bozaris, e prese una diversa direzione. Per la 
qual cosa non vedendo il capitano Suliotto avan- 
zarsi il nemico , e sapendo esservi a Madamista 
quantilh grandissima di vettovaglie, risolse di 
impadronirsene malgrado che non ignorasse es- 
sere in quel villaggio un presidio di duemila no- 
mini . Ma questi si erano ritirali all’ avvicinarsi 
de’ Suliotli che presero o distrussero tulle lo 
provvisioni de’ Turchi . 

Mentre le armi mussulmane aprivano con in- 
fausti anspicj la campagna del lo^S nella Gre- 
cia occidentale , quattro mila Egiziani attaccar 


l8 LIBRO UNDECDCO' 

Vino NaTarriuo che sapevasi avere debolissimo^ 
presidio, e poche vettovaglie e munizioni da 
guerra . Ma rinforzavano il presidio alcuni valo-^ 
rosi pastori dell’ Arcadia , onde tre volle furono 
gli Egiziani respinti , sebbene sostenuti da n{i>^ 
raei'osa artiglieria diretta da ni&ziall'i^j^pei . ‘A 
rincorare gli assalitori opporiona inetti Ibràhioi 
pascià sbarcava a Modone tremilai filiti ed otto» ; 
cento cavalli , che prendevano il gioi^b >o 
aprile la via di Navarrino . Un distacdimento dT, 
tremila Peloponnesiaci comandati dal generale 
Auagnostara, che il governo greco aveva mandati 
nella parte meridionale della Morea per osser- 
vare i movimenti degli Egiziani , attaccava lo' 
stesso giorno la vanguardia afifricana, uccidendole 
molta gente e molta facendone prigioniera : nel 
qual fatto distinguevasi singolarmente il figlio' 
di Mauromicali che aveva diretto l’attacco. Nel- 
la susseguente mattina lo stesso Ibrahim pascià 
rinnovava, ma con infelice riuscita, la battaglia, 
perciocché sebbene il fuoco ben diretto della sua 
artiglieria tenesse alcun tempo dubbiosa la vit- 
toria, non potè impedire che dalla furia dei Gre- 
ci fossero rotti gli ordini delle schiere fatta or- 
renda carneficina de’ suoi più valorosi ; onde , 
dopo aver soddisfatto ni doveri di prode genera- 
le, fu costretto di abbandonare il campo di bat- 
taglia con quanta artiglieria vi aveva , disordi- 
natamente ri parandosi sotto Modone. Aveva Ibra- 
hira avuti segreti avvisi che sei in settemila uo- 
mini condotti dal presidente Conduriottì si avan- 
zavano a grandi giornate per sostenere il distac- 
camento d’ Anagnostara $ contro ai quali non 
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poteva misurarsi finché non ricovesae nuovi riti- 
l'orzi . 

lufatti giugaevano alle spiagge di Corone e di 
Modoiie altre navi da trasporto che il cattivo 
tempo e l’ apparizione di Miaulis nelle acque di 
Greta avevano separate dalla squadra d’ibrahim* 
e sbarcavano altri quattro in cinquemila Egizia- 
ni, opportunissimi a riparare le tresche perdite, 
in guisa che le forze d'Ibrahim pascià, couipreu*. 
derido eziandio i presidj di Modone e Corone , 
sommavano a dodici in tredici mila uomini . 

Ài ire mila uomini die il governo greco ave- 
va spediti verso Navarrino • tenevaii dietro altri 
sei in settemila condotti dallo stesso presideute , 
cui il governo aveva accordati estesi poteri in 
tutto dò che riguarda la difesa della patria . Il 
generalissimo egiziano trovavasi a dura condizio- 
ne, ridotto . Alla notizia del suo sbarco tutti gli 
Elleni avevano impugnate le armi, ed ogni 
giorno vedeva ingrossarsi le schiere nemiche 
che da ogni banda lo circondavano . Soltanto 
mantenevasi aperta la via del mare , che pure 
ad ogn’istante poteva essergli chiusa o reuduta 
pericolosa dalla squadra di Miaulis, che lo ave- 
va lungamente inseguito cagionaudogli non leg- 
geri danni . £ tanta era la costernazione onde, 
fu compreso il governo turco ricevendo le nuli - 
zie del disastro d'Ibrahim , che T avrebbe ere-, 
dato al tutto perduto, se meno alta opinione 
avesse avuto del suo valore e de’ militari talenti, 
o non avesse sperato nella instabilità e nelle dis- 
sensioni dei Greci . 

Ma il Divano faceva divulgare dai .suoi fidati , 
che le notizie della Morea erano tali da rassicu- 
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rare i più timidi ; che Ibrahiin pascià occupavi 
mia COSI gagliarda posi/.ionc da non temere gli 
sforzi de’ nomici ; che I’ invasione che slavasi 
operando nell’ A.cnmatiia e nella Livadia da cos^ 
polente esercito qual era quello del seraschiere 
Reslchid pascià, avrebbe richiamato le milizie gre- 
che della Morea a difendere la Grecia continen- 
tale ; olirecchè dovev.i mollo sperarsi dal valore 
c dal numero degli Albanesi, i quali più iiones- 
sendo trattcnnli dai perfidi loro capi Selictar 
Fada , Sahir Àbassi , Cbora-bey ed Agk Bessiari, 
le di cui leste avevano ornata la Porta del serra- 
glio , cercherebbero con ogni mezzo di smentire 
il sospettto di fellonia , che l’equivoca condotta 
de’loro capi aveva al Divano ispirata; per ultimo 
si facevano circolare lettere d’ Alessandria che 
avvisavano apparecchiarsi una terza spedizione 
di truppe arabe ed egiziane, destinata a riparare 
le perdite d’ Ibrahira pascià . 



. ' . . t . . . • . ( » ; 


Intanto questi altamente accusava il ministero, 
turco di tradimento, o per lo; meno di colpevole^ 
negligenza ; pubblicando di essere -dai Turchi 
impudentemente abbandonato . Da oltre due 
mesi , diceva, aspettare invano di essere spallcg-. 
giato dulia parte di terra ferma dall’ esercito dei. 
seraschiere Reslchid pascià, e per mare dal capi- 
tan pascià che teneva nel porto di Costantinopo- ; 
li la grande squadra al sicuro degli avvenimenti- 
della guerra , mentre il primo crasi* lasciato so-^-. 
pralTurc da un branco di Greci, e talmente atter- 
rire, che non si credendo sicuro in Arta, fuggiva < 
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a Gianaiaa abbandonali do ai nemici bagaglio, ar« 
liglieiie , cd un migliajo di feriti . 

Intanto non potendo che con parole sfogare 
r interno rancure die lo divorava volle pur ino< 
strare alcun segno della propria crudeltà, facen- 
do decapitare lutti gli ulitciali europei sopravvis- 
suti alla sconfìtta, quasi avessero potuto colla 
morte loro impedirla. Fortuuatunieute non furo- 
no molti, perchè alcuni erano periti combatten- 
do , altri caduti in mano dei vincitori, dai quali 
più che non meritavano , furono umanissiina- 
incnte trattati . 

Ma Ibrahiin pascià nonaveva maggior ragione 
di dolersi diResIchid pascià che di se medesimo, I' 
uno e l’altro sconfitti da eserciti meno numerosi dei 
loro, ma composti di coraggiosi uomini da caldo 
amor di pallia e da religione sospinti a tutto ar- 
rischiare contro mercenari soldati da vcrun no- 
bile oggetto animati. Nè il seraschiere Rcslchid 
crasi tanto scoraggiato , che ricusasse di venire a 
nuovo esperimento contro gli Elleni , che anzi 
mancandogli per parte della Sublime Porta c 
delle provincie a lui soggette pronti mezzi per 
rifare 1’ esercito, trovava tra gli agenti consolari 
dimoranti a Prevesa quei sussidj che dai mao- 
mettani avreblic invano sperato. 

Meno fortunato ne* suoi divisamenli era Ihra- 
liini pascià , il quale forse piùche sul valore e sul 
numero de’ soldati fondava la sjxTanza di sog- 
giogare la Morta sui molti partigiani che crede- 
va di trovarvi appena vi fosse sbarca lo Secondo 
.ih uni era sialo a ciò credere coiilortain dacci lì 
imiividui che niìravaiio a perdei lo , o come pare 
più piubuhirc dai suoi agenti , che faciluientc 
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si fecevo illusiooe sulla riuscita di no’ impresa^'* 
a credere loro , rendula facile dalle intestine di- 
scordie che laceravano la Grecia , ed in partico- 
lare dai partig^ìani che troverebbe in gran numert>i 
tra i nemici del presente governo . Ma sbarcato 
in Grecia , non tardò ad accorgersi che non po>*- 
teva fare fondamento che nelle proprie jforié , 
e che gli abitanti della Morea di (jualsiasi partito - 
si fossero , lo risguardavano come un pericolóso 
nemico , che altro scopo aver non potendo che 
quello di riporli sotto il giogo de’ Turchi , con- 
veniva distruggere, o cacciare dal relopeimeso 


Avanti che passasse aprile altri fatti d* armi di 
minore importanza d’assai furono con varia for- 
tuna trattati in diverse parti della Grecia e spe- 
cialmente sotto le fortezze di Lepanto e di Pa- 
trasso , che i Greci avevano strettamente bloccale 
• dalla banda di terra e di mare, ma non così stret- 
tamente quanto sarebbe stato necessario per im- 
pedire che fossero di quando in quando rinfre- 
scale di vettovaglie e di munizioni . 

Glia calda scaramuccia ebbe luogo alcune le* 
ghe al di là d’ Angelo-Castron tra un distacca- 
mento greco e la retroguardia di Reslchid pascià , 
che dopo avere perduti tra morti e prigionieri 
alcune centinaja uomini , riparavasi disordina- 
tamente in Giannina . 

11 luogotenente di Reslchid pascià partito dalia 
Tessaglia con due in tre mila uomini per attra- 
versare 1 Etolia ed entrare nell ’ Acamauia fu co* 
stretto di prendere la via di Prevesa , dopo avere 
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perduto uu buon numero di soldati ed una parte 
de’ suoi equipaggi. v 

Mentre che Noti Botzaris a Macryn.‘Oro% » e 
Zougas e Stournaris a Paleocatouna disperde- 
vano le milizie epirote » ottocento Eiolj capita- 
nati da Makrys s’ impadronivano del Caravanse- 
res posto sul golfo Ambracico , e si appropriava» 
no o distruggevano i viveri e le munizioni che 
vi aveva raccolte il seraschiere Heslchid. In pari 
tempo Cara-Hyscos disperdeva nel Vultos i Tes- 
sali turchi spediti da Dervis pascià . 

Per questi ed altri vantaggi ottenuti in mare, 
di cui si parlerà tra poco , i Greci troppo di se 
stessi confidenti, credettero terminata la campa- 
gna quando non faceva che cominciarci e lenen- 
dosi sicuri di avere tra poco in loro potere Ihra* 
him pascià con lutti i suoi , volsero il pensiero a 
lontane spedizioni nella Tessaglia , in Creta , 
Scio, Mitilene , non che nella vicina Eubea , isola 
posta a cavaliere della costa orientale dell’Àtti- 
ca , la di cui importanza somma nella presente 
guerra bastava ad adonestare qualsiasi sforzo fa- 
cessero i Greci per conquistarla . Dovevano con- 
siderare che ad un cosi vasto impero qual è quel- 
lo dei Turchi , sebbene male amministrato , non 
potevano mancare potenti mezzi per alimentare 
lungo tempo la guerra e farla sempre più grossa . 
Quindi importava di tenere raccolte le forze lo- 
ro , onde cogliere l’ intero frutto delle conseguite 
vittorie , differendo le lontane imprese finché il 
suolo della Grecia fosse affatto sgombrato dal 
nemici. £ questo inconsiderato disprezzo de’ tur- 
chi fu , come vedremo, la principale cagione dei 
disastri del presente anno : perciocché non avreb- 
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bero i Greci perduto Navurrino,se quando' il po<‘ 
levano lo avessero provveduto di più.ntimcrpso 
presidio' e di abbondanti monizioni da guerra c 
da bocca ; nè Ibrahim avrebbe attraversato il Pe- 
lopónnesb c presa Tripolizza ed altre terre tutto 
guastando il territorio , e barbaramente ucciden- 
do o facendo schiave tante cristiane famiglie se 
i Greci si fossero tenuti più grossi in su le difese 
(ìndiè non avessero sterminati quanti egiziani ed 
arabi ereh venuti ai danni loro. ^ 

• t 

• ’ ' I ' 

S- XI. 

• I ^ J 

J . • r » . • ’ 

Ip sul declinare di febbrajo giugnevano all’ am- 
miragliato d’ Idra sicuri avvisi che parte della 
squadra d’ Ibrahim pascià , soq>resa da fiera bur- 
rasca nelle acque di Caudia, crasi riparala nel 
porto di Suda, di dove salpavano alla volta di 
Alessandria molte navi da trasporto , per cari- 
carvi on^dislaccamento di truppe arabe, artiglie- 
rie e munizioni da guerra e da bocca . Uscivano' 
perciò dal porlo d’ Idra trentadue navi , metà 
destinate a rinforzare il blocco di Patrasso,' le al- 
tre a raggiugnere l’ ammiraglio Miaulis , che con, 
ventiquattro navi era di già a vista di Suda, te- 
nendovi hloccitta la squadra egiziana . 

Intanto l’ammiraglio Stachlouris incrociava 
con cinquanta navi all' ingresso dei Dardanelli 
aspettando clic uscisse lasqnadra ottomana, par-' 
to della quale sapeva avere già salpato da Co- 
siatilioopoli . 

Alcuni armatori d’ldta, usciti in corso nel 
passalo doueml>re , tornavano con' ricche piede 
latte sulle coste dell’, Asia u dell’ Ailrica , dove 
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avevano predali o aifondati quanti legni barba- 
" reschì era loro riuscito ili raggiugnerc . O perchè 
le sofiFerte avarie rendessero necessario il rad- 
dobbainento di molte navi, o perchè temessero 
," di misurarsi colla squadra di Miaulis , che inva- 
ino avevano sperato doversi allontanare ne’ bur- 
'^rascosi giorni dell’ equinozio , gli Egiziani non 
^ ardivano uscire dal porto . Ma le perdite sof- 
^ ferie da Ibrnhini pascià , e l’ imminente pericolo 
; t di perdere Lepanto e Patrasso se non erano vet- 
1; tovaglia te, li consigliarono ad affrontare i più 
gravi rischj . Perciò la mattina del i3 di aprile 
^ si presentavano fuori del porlo ordinate in bat- 
taglia corcando di guadagnare il vento cl»e si 
; . manteneva favorevole ni Greci . Dalle loro dispo- 
* ' sizioni argomentando Miuuiis, che si propones- 
j Sero di tenerlo in scacco col continuo fuoco della 
® vanguardia , onde dar tempo alle restanti navi 
i di approfittare della mischia per prendere il lar- 
1 go, preveniva questo loro disegno coll' allargare 
la sua fila .Durarada quasi due ore la battaglia 
't;l con legger danno delle due squadre , quando il 
i't greco ammiraglio lanciò i suoi brulotti contro 
,-4 una fregata, che tosto salliindo in aria', disordi- 
nò la fila nemica. Approfittando gli ardili Gre - 
^ ci del preveduto caso, ed attaccando isolaiamen- 
te le navi egiziane, otto no affondano e s' impa- 
droniscono di tredici . Delle restanti alcune riefi- 
trauo in porlo , molle prendono il largo, dfeigen- 
dosi verso le coste della Morea . Non tardava 
Miaulis ad inseguirle con ventiduc navi , le più 
veliere della sua squadra , lasciando le altre a 
hi^carc il por<o di Suda . 
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l^'fuj^iaKlie navi, insedilo » » 

apfirpagltano ; tre fregate , «lirettaiui brick e di-, 
ciotto trasporti entraao a r^ttalcbe distanza gli 
uni dagli altri nel golfo di Corinto ; sei brick 
fanno vela per Zante; pochi altri verso le coste 
dell’Asia. Miaulis, ché assai piu, tardi aveva 
guadagnato il sopravvento, giugneva all’ingressa 
del golfo di Corinto soltanto nel susseguente 
no, senza aver potuto impedire qlie dalle fuggile* 
navi egiziane fossero rinfrescate di vettovaglie, le 
fortezze di Patrasso e di Lepanto; lo che , come; 
vedremo , fece grandissimo torto alla causa dei 
Greci . y , ■ 

Perciocché sebbene questo fatto riuscisse glo- 
rioso alla.greca marina non compensava in verun 
modo il pubblico danno . I>a caduta di Lepanto 
e di Patrasso metteva a disposizione del governo, 
parecchie migliaja di valorosi soldati, coi quali 
ingrossare gli eserciti opposti nel Peloponneso 
all’ intraprendente Ibrahim pascià , e nella Gre- 
cia occidentale al serascliicre Resoid , che avendo 
rinnovato l’esercito, crasi di nuovo accostato a, 
Missolongbi . 

Da prÌDcipio le turbolenze onde fu agitato Co- 
slaulinopoli ed i scarsi assegnamenti per 1’ allestir 
meato delle navi da guerra , poscia l’ incendio 
improvvisaincote mauifestatosi a bordo dell* ani» 
miraglio , non permettevano alla squadra lurcii 
di entrare nell’ Arcipelago clic in sul finir d’ A-r 
prile . E fu osservalo , siccome cosa di siaisiro 
presagio, che il capitan pascià salpasse da Coslaiy 
tiuopoli senza le solennità costaulcmeute. pratir 
calc in simili circostanze . In falli non eia anco- 
ra Uscito dai Dardanelli eh’ ebbe noiizii d’ avcie 
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i Greci predate e spedite a Napoli di Romania 
tredici navi da trasporto, cariche di munizioni 
da guerra e da bocca ,che per suo ordine lo ave- 
vano preceduto a Mitilene . All’ ultimò entrava ' 
neir Arcipelago con due grosse fregato, sei cor* 
vette e trentadue tra brick o golette , dando * 
fondo a Mitilene , ove dovevano raggingnerlo uua ' 
fregata d’ allo bordo ed altre minori navi lascia- ' 
te ai Dardònelli per prendere a bordo cinque mi* * 
la asiatici destinali ad eseguire uno sbarco sulle 

coste di Samo e di Sira . ' 

• * * - ♦ ' • 

5 XII. 

L’‘ ammiraglio Stachtouris , dietro sicuri aVvi-i 
si che le navi destinate a trasportare le milizie ' 
asiatiche erano discese nello stretto di Gallipoli', ' 
visitava quelle acque nella direzione diTénedo, ' 
inaera costretto dalla violenza de| ventoa dèf ‘ 
fondo' presso alle isole Moscovisa , senza avèr Ve- 
duta veruna vela nemica; perciò si accostava a 
Sigri, promontorio di Mitilene, pér osservare i 
movimenti del capitan pascik, il quale segreta-’ 
mente si apparecciiiavd a far l’impresa ’di Samo 
o di Siro. Oltre i cinquemila asiatici presi ai bor- 
do ai Dardanelli ne aveva adunati in Mililene ‘ 
.altri tre mila , e non aspettava che- l’ altra diVi-^ ‘ 
sione della squadra per colorire il suo disegnò'.' 
Perciò il vice aramiraglioSuehtouris lasciatònl- ’ 
rune navi in Vedetta presso al proiUontorio' Jero 
che forma la punta orientale di-Mìlilene recàVasi'* 
col grosso della squadra nelle allure di Sciò per 
essere a portata di accorrere in ajuto di Sa ino q 
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(li Siro egualmente minacciati da Topal pascià (i) 

D’ altra parte quegl’ isolani si apparecchiavano 
a respingere li nemico dalle loro coste , e quelli 
di Samo principalmente eh’ erano i piCi minac> 
ciati . Avt;va quell’ isola preso l’ aspetto d’ uik 
campo militare . Sei mila Samioui si esercitava- 
no ogni giorno nel maneggio delle armi , e sicuri 
di essere ajutati , dalla squadra di Stachtouris 
aspettavano senza timore il nemico assalto. Ave- 
vano per consiglio di alcuni ufficiali europei" 
al servigio degli Elleni circondate le coste dell’ i- , 
sola di palizzate a fior d* acqua onde impedire 
alle barche nemiche di accostarsi per eseguirvi 
uno sbarco . Non lasciavano aperto che il solo 
passo del porto Vathi , altronde munito d’ ogni 
mezzo di difesa , perchè le loro navi potessero 
continuare le scorrerie sulle vicine coste del^ 

1’ Asia j'dalle quali tornavano sempre carichi di 
ricche prede tolte ai nemici . _ . '•/v-r.y 

Tale era lo stato della seconda squadra dei 
Greci e di quella dei Turchi ne’ primi giorni di 
Maggio, mentre tra quella di Miaulis c gli egizia- 
ni si combatteva quasi ogni giorno . ì ; . . 

11 giorno i8 di Aprile le navi egiziane ripara- 
tesi nel porto di Suda dopo la battaglia d«.4 i3 , 
uscivano in numero di novanta tra legni da guer- 
ra e da trasporlo , La divisione della squadra che . 
Miaulis aveva lasciata a bloccare quel porto , 
erasi da pociii giorni, in tempo^ di mar burra- 
scoso, ritirata a Valica, nòo però, lasciando di, 
osservare i movimenti de’ nemici . £ il porto di 
Suda formalo da un ampio seno di mare che si 

(i) Nome de)r attirale capitan pascili , 
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sprotbuJa tra Capo Maleca cd un prunioiUoiio , 
che gli sor^c di iVonle dalla batida di levante, 
eli modo clic uscendo le navi da Suda , devono 
attraversare parecchie miglia di quest* angusto 
golfo avanti d’ uscire in aperto mare . Gi.ugueva- 
no le vele egizie alla bocca del golfo ’ì quando 
videro venirsi incontro la flotta nemica composta 
di diciassette brick e pochi brulotti . Tentarono 
a tal vista , ma invano , di dar a dietro , che il 
vento mancò^e la calma che dominò tutto, il 
giorno e tutta la notte non jjcrmcttcva agli Egi- 
ziani d'entrare in Suda, ne ai Greci d‘ avvici* 
uarli . 

• t • ' 

Nel susseguente giorno approfittavano i primi 
d’ un legger vento di Scirocco per uscire dal gol- 
fo rasentando capo Maleco onde tenersi sopra- 
vento ; ma furono raggiunti dagli Elleni , che 
schierati in battaglia , facevano fuoco contro di 
loro, ma in troppa distanza per impedire che 
prendessero il largo. La sopraggiunta calma non 
permetteva ai Greci di far uso dei briilotli , noi 
quali ogni speranza di vittoria era riposta . Di 
poco momento fu il danno degl’ Egiziani ; per- 
dettero gli altri un marinajo del capitano Tzaca, 
ed ebbero alcuni feriti . Ma non appena avevano . 
i primi passato capo Maleco , elio' la squadra 
greca prendendo un legger vento di levante , li 
raggingne. Sebbene in maggior numero non re- 
.sistono gli Elgiziani alla furia dei Greci , e prcn- 
.dono vilmente la caccia, loro abbandonando 
cinque trasporti carichi di munizioni . Erano 01- 
mai le ire ore della notte , quando a Michele 
Boudoris riusc'i d'appiccare il suo brulotto ad 
una fregata di 54 cannoni. Quasi tutti coloro che 
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aveva a bordo, atterrili dall’ imminente pericnlo 
si gettano in mare; de’quali molti trovano salvez- 
za sitile barche dei Greci, altri {leriscono senza che 
i loro compagni pensino a soccorrerli. Otteneva- 
no però , mercè 1’ ajiilo di varie macchine , di 
salvare la nave , giii in più luoghi dui fuoco tie- 
\anienlc danneggiata . 

' Intanto Teodoro ed Antonio Theofanis si ap- 
parecchiavano a spingere i loro brulotti contro 
due brick, che riconobbero la loro salvezza dalla 
sopraggiunta calma . « In questo fallo , scriveva 
cc all’ ammiragliato il primo capitano della squa- 
dra , non abbiamo perduto un solo uomo , nè 
« sofferto altro danno , perchè il nemico aveva 
« riposta ogni speranza nella fuga e non nelle 
« difese. Prenderemo il primo vento per impc- 
dirgli di entrare in Modone . » 

La calma che per alcuni giorni non permette- 
va alla squadra egiziana di fuggire , impediva 
egualmente alla greca d’ inseguirla . All’ ultimo 
approfittano 1’ una e l’ altra del primo vento , c 
già la prima si avvicinava alle isole Sapienza 
quando fu raggiunta dalla squadra nemica . Al 
cune navi egiziane si: rifugiavano sotto le mura 
di Modone, le altre n’ erano impedite dalle gre- 
che, che rasentando la costa della più occiden- 
tale isola Sapienza, chiudevano lo stretto .che la 
divide dalla costa della Morea. Mentre con quat- 
tordici navigli Elleni inseguivano le Egiziane che 
non trovarono aperta la via di Modone , sei bru- 
lotti s’avventarono contro quelle ancorate sotto le 
sue mura . Una fregata da 44 * un’ altra da 36 » 
due corvette da 26 e venti trasporti sono total- 
mente incendiati . 11 vento portava il fuoco en- 


Digiti/cc by Coogic 



LIRBO UNDECIMO 3 1 

Ivo id fortezza con innlo impeto , che malgrado 
gii sforzi degli assediali, distrusse una parte della 
citiit . Giù ardeva Modoiui da cinque ore, quan- 
ti» la squadra greca che Irovavasi più miglia 
loiildua udì una terribile esplosione. Sep^K* nella 
susseguente mattina eli’ erano saltati iu aria i 
magazzini della polvere, e die tutte le provvi- 
gioni dii guerra c da bocca dell’armata egiziana 
lurono consumate dal fuoco. 

Un corriere spedilo alla sublime Porta dal 
pascià di Smirne colla circostanziata notizia del 
disastro di Modone , empiva Cuslaiitiiiopuli di 
panico timore. Diceva clic Ibrahim pascià aveva 
il 1-0 di maggio preso d’ assalto il nuovo Navari- 
no , e che la fortezza cooseiitiva di capitolare', 
nia a cosi alte condizioni, che non vennero dagli 
Egiziani accettate^ che le negoziazioni dovevano 
riprendersi il giorno i3, quando nel precedente 
r ammiraglio Miaiilis attaccò la squadra d' Ibra- 
him ; che furono preda del fuoco la fregala 1’ A- 
sia di 44 cannoni con 4oo nomini d’equipaggio 
cd altri ventisei legni di diversa grandezza. 

Il brick Olandese , il Corriere , che trovavasi 
dodici miglia lontano da Modone quando udì lo 
.scoppio dell’esplosione dei magazzini della pol- 
vere , depose , che iu tempo di tale catastrofe 
trovavasi a vista dell’infelice città una squadra 
algerina di dieci brick , sotto il comando di Mu- 
stafà-Reis , il quale si atfreuò di prendere la di- 
rezione di Malta . 


UCIiO USDliClMO 


S. XIII. 

La notizia d’ essere siate riafrescatc le fortezze 
di Patrasso e di Lepanto, e dello sbarco delle 
truppe d’ Ibraliiin pascià sulle coste uieridionaii 
del Peloponneso , che invano la vittoriosa s([un> 
dra di Àliaulis^ aveva tentato d’impedire, ri' 
chiamava, ma troppo tardi, il senato legislativo 
ad adottare gagliardi rimedj proporzionati alla 
grandezza del pericolo ond’ era minacciata la pa> 
tria. Nominava perciò il presidente del consiglio 
esecutivo, Giorgio Conduriolis, generalissimo de- 
gli eserciti del Peloponneso , con piena facoltà 
.di disporre della squadra navale che incrociava 
presso al golfo di Lorinto, ad oggetto principal- 
mente di difendere da ogni nemica aggressione 
le coste del Peloponneso; il governo prometteva 
di somministrare al generalissimo i ncccssarj 
mezzi per iilimcntarc e pagare i soldati , e lo au- 
torizzava a contrarre debiti a nume dello stesso 
governo qualunque volta non ricovcsfc dal ic- 
• soro nazionale le riciiicste somme ; per ultimo 
poneva in arbitrio di lui 1’ accordare ai più va- 
lorosi straordinarie ricompense, o accrescimento 
di grado (i) . 

La dittatoria autorità accordala dal governo 
greco al presidente Couduriotis, dieevasi allìdata 
in pari tempo dal governo turco al capitan, pa- 
scià, il quale avrebbe il supremo comando della 
marina turco-egiziana c di tutti gli eserciti oiio« 
mani in Grecia ; ma convien dire clic Mciteinet 

(0 Vedasi I’ appendice N. i. del presente volume . 
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Al\ <1’ Egitto non acconsentisse ad ana disposi- 
zione (iirettameiile contraria alle sue viste sul- 
l’ isola di Creta e sulla Morea , percipccliè ve- 
diamo non aver avuto elletto . Vero è bensì .che 
le potenze barbaresche avevano ordine .dal (kan 
Signore di spedire nell’ Arcipelago quante nari ' 
da guerra tenevano, le quali sarebbero sotto.il 
supremo comando del capitan pascià; e per in- 
dennizzarle delle spese che sosterrebbero per l’al- 
lestimento delle navi, loro accordava il saccheggio 
di tutte le piccole isole poste nei mari che dove- 
vano attraversare . , . 

5. XIV. 

L’ liialzamento di Conduriotis esacerbava più^ 
che mai 1’ animo del generale Odisseo , il quale, 
non che ai sommi gradi della milizia e del go- 
verno , ma ad un indipendente principato (i) 
aspirava . Ed era già alcun tempo che colla sua 
dubbia condotta e colle altere minacciose inchie- 
ste, fatte ai primati d' Atene erasi renduto gra- 
vemente sospetto . Pare che a quest’ uomo me- 
ritamente lodato per egregie prove di valore, ma 
di ricchezze avidissimo ed oltre ogni credere 
ambizioso, sommamente spiacesse il vedere, che 
le leggi andavano tale forza acquistando presso 
al popolo da impedire ogni illegale influenza nei 
pubblici aifari . Accostavasi perciò al parlilo 
dell’ anarchia, al tutto determinato di venire 
agli estremi , qualunque volta il governo non 

* t * ■ ^ 

(i)Vol. X, Appeuilicc 
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rhc i minori mRgistratt ricasRssero di piegare 
alle sue voglie . ' 

Per scandagliare P opinione del popolo attac- 
cò indirettamente il governo . Egli aveva prov-'» 
vista la fortezza d’Atene, e non ignorava spettare 
' al governo il pagamento delle somme impiegate 
in un oggetto di sua spettanza; pure non rifiniva 
di molestare i primati di quella città . « Vi ho 
et chiesto piu volte , loro scriveva in principio 
tt del presente anno , il mio danaro , e voi sem- 
<c pre mi parlate del vostro governo. A voi e non 
<t ai governo ho sovvenuto il danaro .... Perciò- 
tt vi eccito per 1’ ultima volta a spedirmi il da- 
ti naro impiegato in provviste di vettovaglie per 
M la vostra fortezza , come pufe il mio medico 
« che ritenete ai vostri servigi . (n caso contrario 
<t manderò a bruciare gli uliveti ed a guastare i 
cc campi del vostro territorio ; e non v! fate a ' 
« a edere d'alterrirmi col vostro governo. Quan* ' 
i< do, soggiugneva, mi trovo dalia' ragione spal^ - 
« leggiato, non^temo lo stesso Dio. Entrociuque 
K giorni aspetto una* categorica risposta t ma 
» non dimenticate che vostra sarà la colpa, se 
i< questa provincia soffrirà gravi sciagure a ca- 
c( gione di un ingiusto rifiuto . 

A cosi insolente e minacciosa lettera rispon- 
devano con dignitosa fermezza i primati; re ave- 
« re egli stesso speso il danaro in oggetti spet- 
ri tanti al governo; che il medico trovasi impie ^ 

<( gaio in qualità di chirurgo del presidio , e 
ir quindi incaricato di un pubblico servìgio, che 
« in conseguenza appartiene al govcrao, troppo 
c( giusto per commettere a suo riguardo la (no- 
ci noma ingiustizia nel far ragione alf: Mie in- 
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w chie«t«:; che rispetlo alle minacele non crede- 
« vano dover temere che i loro campi cd uliveti 
c< rimasti intatti dopo quattro nemiche invasio- 
cc ni, venissero guastati da quello stesso Odisseo 
et che tante volte aveva combattuto per difen- 
« derli .et , 

11 governo si tenne ingiuriato dalle insidiose 
pratiche di Odisseo , ma voleva cauiaineute 
procedere contro un uomo raccomandato da 
splendide militari virtù, e circondato da nume- 
rosi partigiani . Il presidente del consiglio ese- 
cutivo, Conduriotis , travagliato da lunga infer- 
mità , aveva abbandonata la sede del governo, 
sperando di riavere la perduta sanità nel natale 
clima d’ Idria . Perchè il senato ed il consiglio 
esecutivo essendosi diretti a lui in cosi delicata 
circostanza , egli senza prender di mira Odisseo, 
eccitava col seguente proclama il governo ed i 
cittadini a far cessare i prepotenti arbiti j dei no- 
mici delle leggi . 

« Appena uscito da lunga dolorosa infermità 
c< sento con inesprimibile dolore che gl' interni 
« nomici della Grecia , nutrendo colpevoli spe- 
n raiize , fomentano nuove dissensioni, e si sior- 
« zano di rovesciare quelle leggi che oppongono 
« un eterno ostacolo alla insaziabile loro avidi- 
« là ; e iTieutrc che voi lutti , valorosi soldati , 
tt virtuosi cittadini , spargete il vostro sangue 
« o sagrificatc le vostre sostanze per assicurare 
c( la nazionale iudipendeiiza , questi perversi 

uomini sono apparecchiati a seppellirsi sotto le 
« mine della patria, se questa non si abbandona 
« in loro balia , o se non no^uislano 1’ odioso 
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a privilegio di spogliarci dei pochi beni lasciatici 
« dalla tirannia . 

« In cos\ tristi circostanze , sebbene tuttavia ' 
cc debole a cagione della sofferta malattia , prò- 
« ponendomi di ripigliare entro pochi di le in> 
a combenze delia mia carica, mi addirizzo a tatti 
« i veri patriotti civili e militari , per denunciar 
« loro le criminose trame di quegl’ ingrati figli 
cc della patria , che si avventano furibondi sui 
cc brani di lei e bevono le ultime stille del suo 
cc sangue . cc 

cc Cittadini! gli arbitrj erano orma^ scomparsi 
cc in faccia alla giustizia e luminose vittorie di 
cc terra e’di mare avevano coronati i vostri sforzi: 
cc le pubbliche entrate sottratte alle rapine , fa- 
ce rono prudentemente impiegate nell’allestimen- 
cc to dalle squadre marittime e degli eserciti ; c 
cc la ristorazione del sistema amministrativo 
cc agevolò le operazioni del governò . Tali sono 
cc i felici risukamenti d’ un ordine legale libera* 
a mente approvato dalla nazione: il comune 
tc nemico tremò , giubilarono gli Elleni, eie in* 
cc civiliie nazioni si maravigliarono de' nostri 
cc progressi sul cammino dell’iudipendcnza. Ecco 
cc i frutti che tentano di rapirci alcuni uomini 
cc non d’ altro curanti che de’ propri vantaggi . 
cc Costoro non sanno darsi pace di vedere che il 
cc rigore della legge loro toglie di appagare la 

et propria avidità con danno delle piibl)lichc cu- 
ce tratc , e di signoreggiai'c arbitrariamente le 
cc provinole della libera Grecia , eh’ crausi acco- 
cc starnati a risgucudare come privala loro pin- 
ce prictà . 
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' « Pelopoonesi ! sniffrìrele voi tuttavìa co» 

« iiulLSerenza le criminose pratiche di taluno 
c( che sagrifica i più cari interessi della patria 
<c alla sfrenata sua ambizione? Risvegliatevi c 
(c vedrete sparite oggi tutti gli sfrontati spo- . 
cc gliatori della pubblica ricchezza. Distruggeste 
et in compagnia degli altn Greci migli.-ija di ti- 
re ranni , vorrete soffrirne alcuno perchè nacque 
a greco ! 

cc Valorosi Epiroti ! voi accorreste in folla a 
et combattere sotto le bandiere dei vostri fratelli 
et per la dolce speranza di liberare le vostre pro^ 
et viucie dal giogo degl’ infedeli » e siete ormai 
et vicini a cogliere i fruiti , con tanto ardore de- 
ce siderali . Voi non ignorate che il governo ave- 
te va di già per cosi gloriosa impresa adunate le 
et necessarie forze , quando le perfide trame di 
et taliioo de' nostri oppressori, impedi la libera- 
ct ziunc delle vostre provincie .'Avvi tra di voi 
et alcuno , che possa credere libera la patria, ve- 
ct clciido apertamente violate le leggi? Tutte sa- 
« rebbero perdute le nostre fatiche , se in vece 
et di contribuire alla libertà (Iella. nazione', non 
cc producessero clic mostri avidi di satire, cc 
, et Amici della patria e delle leggi, io mi affrel- 
cc terò di venire ad occupare una carica presso 
et al governo , fermamente determinalo di asso- 
« dare le leggi per la salvezza della nazione o di 
et sagrifìcare la mia vita per non essere spettatore ' 
et della vostra mina . Se voi tutti , valorosi sol- 
fe dati , saggi magistrati , e voi popoli difensori 
et delle leggi avete alcuna coufìdenza nella mia 
et pubblica condotta, unitevi a me, ai miei 
« colleglli , ai nostri degai rappresentanti , c vi- 
Tom. XL 3 
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« vele sicuri, che coll' ajuio dell’Onhipolenle 
« oUèrremo facilrneute di confondere la ribel- 
« lione, per noi più terribile che non l’ottomana 
«t potenza , e che sola potrebbe nel felice loro 
« volo opporsi ai destini della nostra patria.» 

■5. XV. ■ - 

• * * - » » • • 

L’ energica dichiarazione di così ragguardevole 
magistrato scosse gli animi di tutti gli Elleni e 
fece al popolo sentire la necessità di spalleggiare 
-il governo rivolto a frenare le arbitrarie > prepo- 
tenze di alcuni che sembravano non avere prese 
le armi contro il dispotismo dei Turchi, che per 
esercitarlo in loro vece sui propi-j fratelli . Odis- 
seo che minacciava d’ incendiate l’Attica, si vide 
in breve abbandonato dai suoi Palicari , che si 
ponevano sotto le bandiere di Gouras e di Dia- 
vounoli , ai quali aveva il governo commesso dì 
ridurlo all’ ^ubbidienza . Vivamente inseguito , 
chiudevasi nella borgata di Livanates, lasciando 
in potere delle genti del governo il fratello ed 
alcuni de* suoi più affezionati partigiani . 

Intanto divulgavasi in tutta la Grecia, che, 
disperandoiOdisseo d’ aver più pace col governo 
greco, aveva abbracciata la causa dei Turchi per 
dare ai quali un sicuro pegno di fedellà , con» 
duceva la madre e la consorte nell’ Eubea e le 
consegnava ad Omer pascià . Soggiugnevasi che 
si era di là recato a Zeiiuoni , onde convenire 
col pascià della Tessaglia intorno alle operazioni 
della presente campagna. Ma tali voci non tro- 
vavfluo fede pressoi più, ai quali era noto quan-- 
ta poca fiducia avesse Odisseo nella fede c nelle - 
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promesse de’ Maomettani, da lui cosi gravemente 
olfesi . Non si tardò ini'aiii a sapere essersi ripa- 
rato in Livanates non giù nella inespugnabile sua 
grotta del monte Piirnasso , dove tanto avrebln; 
potuto sostenersi da dar tempo agli amici di ot- 
tenergli dal governo onesti patti. Colà vedendosi 
abbandonato periino dal proprio segretario , e 
temendo d* essere fatto prigioniero dai rurebi 
.si arrendeva al generale Gouras , pregandolo ad 
interporsi presso il governo a favore di un figlio 
della pairia che credevasi perduto , ma che rin- 
‘vetiuio dai passali traviamenti , implorava il 
.perrlono. 

Non appena ebbero di ciò contezza i Turchi 
dimoranti in Livanates , che , supponendo essere 
ciò accaduto per l’intromissione di alcune fa- 
miglie greche abitanti nella borgata, ne leccio 
orrenda carnelicina. Gouras che non avea potuto 
• prevenire. taiiUf crudeltà, volle tirarne subita 
vendetta . Stringeva più vivamente 1’ assedjq di 
Livanates.; e -costringe va i,Xuicbi ad arrendersi 
.0 discrezione. -vi-.. > i . • 


La sommissione d’ Odisseo non liberava ilgtH 
verno da ogni sospetto d’interni, turbamenti, 
perciocché i cattivi umori che sogliono accom^ 
pagnare i primi passi d' ogni nuovo governo noit 
erano totalmente spenti ma soltanto compressi 
dalle .ardite operazioni dell’ esercito egiziano 
che minacciava Navarrino non che la parte più 
meridionale della Morea,e da quello comandato 
dal serasebiere K^rlscbid pascià , che rifaUosi in 
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breve dalle sofferte perdite erasf di *^nuovo con 
gr.mdi forze avvicinato a Missolonghi. Ma giùnti 
a quest’ epoca della storia greca del i8a5^ in 
cui le vicende della guerra eia sorte dei capitani 
dissidenti si concatenano , ci è forza di rifarsi 
alquanto a dietro onde ravvicÌDare le circostanze 
che fecero piegare il governo a moderati’ consi- 
gli. •' ; 

Il governo della Grecia è elettivo / a <consc« 
guentemente nazionale . Còme tale aveva tutta 
per se la forza della pubblica opìiiionè, « quindi 
iOon poteva soltanto vaniaggiOsainente difendersi 
dalle aggressioni dell' ambizione c della cupidi- 
gia, ma eziandio soffocare colla forza accordatagli 
dalla legge ogni malseme d'intestine discordie 
e distruggere per sempre i funesti principi d’in- 
sociabile anarchia . L' attuale governo non cercò 
quest’ occasione; che gli si offri da se stessa 
accompagnata da tutte le qualità aggravanti, che 
richiedevano 1’ applicazione delle leggi preser- 
vatrici dell’ordine nazionale riconosciuto dalia 
nazione. E chi non sa, che non appena fu il 
governo investito , nel i8t; 3 , delle facoltà ac- 
cordategli dalla provvisoria costituzione , che si 
vide assalito dalle armi di coloro che formavano 
il precedente governo . 

Vero è che fino a tal epoca , la legge 'non era 
stata in Grecia che un’ombra. Dio e la mia spa- 
da , avevano- fin allora diretta la condotta di 
coloro, ai quali succedevano Condurioti ed i suoi 
colleghi ; ed era una massima tanto più perico-- 
Iosa , in quanto che rton trovava opposizione ; 
.jierciòche tra coloro chb la pràtieavano alcuni 
avevano operata la rivoluzione e Sostenuta con 
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luminose vittorie, «Uri erano i più opulenti pro> 
piciarj ilella Morca, c legati tra di loro da vincoli 
di parenlatlo e d’interessi, e riconosciuti e ri- 
spettati quali loro signori da un infinito numero 
di famiglie. Ma non appena cessò il pericolo 
della scimitarra mussulmana che assorbiva ogni 
altro pensiero; non appena le marittime e terre- 
stri corrispondenze si rendettero più libere ed i 
giornali parlarono dei beneficj d’un governo legale 
c dei pericoli delTanarchia , che si cominciò a 
riflettere , ed ogni cittadino volle aver parte alla 
gloria di difendere la legge, c quelli che' n' erano 
i ministri. Gii oppositori non conobbero, o di- 
sprezzarono questa nuova disposizione degli spi- 
riti e troppo fidando ancora nel loro nome e 
nelle ricchezze , si smascherarono ; chiamarono 
il popolo ad aperta ribellione; ostilmente oc- 
cuparono le più importanti posizioni ; e mentre 
da un canto chiudevano l’ ingresso di Napoli di 
Romania al consiglio esecutivo , tentavano dal- 
1" altro di violare il santuario delle leggi , scio- 
gliendo r assemblea nazionale, che in allora 
teneva le sue adunanze in Argo . 

Il fermo e generoso contegno di questo rag- 
guardevole corpo , ed il proclama dal consiglio 
esecutivo diretto alla nazione, atterrarono la con- 
tro rivoluzione. Da ogni banda della Grecia ac- 
corsero numerose squadre di armati cittadini ; le 
stesse provincie infestate dalia presenza dei ri- 
belli , attestarono con rispettose rimostranze l' in- 
tera loro sommissione al legittimo governo; di 
modo clic in breve tempo , senza violenti agita- 
zioni i principali capi dell’ insurrezione furono 
trasportati ad Idra e chiusi in un monastero , 
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<lovc aspellar dovevano clic si decidesse la sorte 
loro da uno siraorilinario iribunalc scelto tra i 
membri del senato Icf'ìslativo . 

" • i'- 

s. XVII. 

• t t rj . • • 

Poiché in tal modo ebbe il governo ristabilito 
l’ordine nell' interno , volse ogni sua cura agli 
apparecchi della campagna che stava per aprirsi, 
ed a stabilire un sistema di civile amminisirazio* 
ne , che sebbene non ridotto ad intera perfezio- 
ne , bastava per provvedere ai presenti bisogni , 
ed a togliere i gravissimi danni che dalla totale 
mancanza di stabile regolamento c di abitudini , 
erano continuamente prodotti. Vari decreti con- 
cernenti la riscossione delle imposte , il recluta- 
mento delle milizie di terra e di mare , e la pub- 
blica istruzione (i) dimostrarono quanto fossero 
meritevoli della confidenza delia nazione coloro 
che amttiinistravano lo stato ; e formarono la piìk 
sicura guarenzia per i sovventori europei , ai qua- 
li si dovette ricorrere per avere il danaro neces- 
sario all’ allestimento della squadra marittima , 
e per mettere a numero un esercito capace di 
difendere le provincie poste al di là dell’ Istmo 
sii Coriulo . 

Frattanto, sia per difetto d’attività , o sia per 
mancanza di tempo , gli apparecchi di difesa era- 
no troppo lontani dell’ essere proporzitmati al 
bisogno . quando Ibrahim pascià sbarcava a Mo- 
done. Un’ ostile invasione cosi altamente an- 

(i) Vedansi questi ed altri rrgolapnenti e leggi nell’ 
Appendice, 't omo X. 
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nunziala c non impedita dalle squadre marittime, 
delle quali si era alale oggetto affrettato T al- 
lestimento ; la presenza di parecchie migliaja di 
fanterie egiziane ed arabe e di circa ottocento 
cavalieri sulla costa meridionale della Morea , 
senza che vi si trovassero bastanti forze nazionali 
per respingerli in mare, risvegliava ne’ Pelopon- 
nesi il desiderio de’ capitani chiusi nel monaste- 
ro di Sant’ Eleua , o relegati fuori della Morea. 
La prigionia d’ Odisseo , In presenza di alcune 
troppe straniereichiamate dalla Grecia occiden- 
tale nella penisola ; un distaccamento d’ intrepidi 
Moraiti era stato spedito a proteggere le isole che 
restavano sguernite dopo la partenza delle squa> 
dre; tutte queste ragioni aggiunte allo spirilo 
aatui*almenle di/Ecile , sospetto&o , incostante 
degl’ indigeni , spinsero tant’ oltre il malcontento 
de’Peloponnesj , che videro con indifferenza avan- 
zarsi gli Egiziani in seno alla Morea . ' 

la tale stato di cose, il governo della Grecia 
non adt altro mirando che al pobblico interesse' 
ed alla salvezza della patria , risolse di accorda- 
re il perdono a coloro che l’ intera nazione aveva 
riconosciuti colpevoli ed abbandonati al rigore 
delle leggi . Quest’ amnistia venne accordata a 
condizione , che prenderebbero all’ istante le 
armi contro il comune nemico e giurerebbero fe- 
deltà ed ubbidienza alle leggi ed ai magistrali ‘ 
che ne sono i depositar] (i) .Ix r: i 

(i) Vedi r Appendice. 

f 1 
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§. XVIII. 

Prima di osservare i risuUamenti di quest’ alto 
di clemenza strappato dalle circostanze alla giu» 
slizia del governo greco , riprenderemo la narra- 
zione degli avvenimenti di terra e di mare con 
varia fortuna trattati dagliEllenie dai Maomet- 
tani in maggio ed io giugno. 

Sebbene in diversi fatti di terra e di mare aves- 
se ibrabim pascià perdute alcune miglia ja di solda- 
ti e parte dell’ artiglierie e delle munizioni da 
guerra e da bocca , pure aveva in quattro conse- 
cutivi sbarchi adunato presso Modone un eserci- 
to di quindici mila uomini , cui non mancavano 
nè armi , nè esperti capitani . Poi eh’ ebbe alla 
meglio riparato al disastro di Modone , essendosi 
accertato in alcuni fatti di poca conseguenza « 
che i nemici non avevano tali forze da sostenere 
lunga battaglia quando fossero vivamente attac- 
cati da tutto r esercito j risolse di venire il i8 di 
inaggio a campale giornata , ed attaccava su tut- 
ti i punti l’ isola di Sfagia. Guopre quesr’isola 
l’ ingresso del golfo di Navarrino , e non vi lascia 
che /lue aperture , una dalla banda meridionale 
protetta dalla città di Nuovo Navarrino che sor- 
ge sopra un piccolo promontorio , l’ altra a set- 
tentrione in faccia al Vecchio Navarrino , ma tan- 
to angusta che poche navi , e soltanto con piccol 
vento s’ attentano di praticarla. Tra la punta me- 
ridionale di Sfagia e Nuovo Navarrino sorge uno 
scoglio lungo circa mezzo miglio , da 11’ antico 
nome di Navarrino chiamato Pylos , e tra questo 
e la nuova città apresi il grande ingresso del golfo. 
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(lifoso dalle batterie di Navarritio, da una rocca 
)M»sta sulla punta meridionale di Slagia , e da 
olcuueopo>re di non molta importanza praticale 
di tresco sullo scoglio di Pylos. 

Era l’isola di Siagia , antemurale di Navarri' 
no , presidiata da cinquecento Àrcadi , sotto il 
comando di Alessandro Maurocordato, ebe il pe- 
ricolo della patria aveva tolto alle pacifiche cure 
del ministero delle finanze per esporsi ai più 
gravi rischj della guerra . Due volte attaccato 
consecutivamente da due distaccamenti egiziani , 
li respinge con grave perdita; ed è all’ultimo 
attaccato dal grosso dell’esercito. Quattordici 
ore sostennero gl’ intrepidi Elioni la furia degli 
Egiziani, checombattevano in su gli occhi del loro 
generale , e diretti da espertissimi u/ficiali euro- 
pei che non si vergognavano di combattere sotto 
1* insogna della mezza luna (outro i cristiani loro 
fratelli. Grande era 1’ uccjsione dei Turchi che 
montavano scopertamente all’assalto, ma a co- 
loro che cadevano sottenlravano sempre freschi 
soldati , non lasciando al debole presidio greco , 
che non poteva egualmente riparare le sue per- 
dite un istante di riposo. Pure fin all’ ultimo di- 
fese ostinatamente il terreno , e gli Egiziani che 
giù avevano perduti tremila uomini non occupa- 
rono l’ isola che allorquando erano caduti tutti 
i difensori . Maiirocordato dopo essersi con eroi- 
co coraggio esposto ai più grandi pericoli, potè 
salvarsi cou alcuni feriti sopra una barca che lo 
trasportò al campo del presidente Conduriolis. 

Ibrahim pascià rimasto padi'one dell’isola che 
signoreggia il porto della nuova città come pure 
di tutta la cesia da Modone a Navarriiio, faceva 
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subito marciare verso quest’uliima piazza quattro 
mila de* suoi, sperando di prenderla d’ assalto. 
L' attaccavano il giorno 20 , fidati nello scarso 
numero della guaruigione e nel terrore da cui la 
credevano compresa dopo il fatto di Sfacia : ma 
i Greci consultando il proprio coraggio e non il 
numero degli assalitori uscivano improvvisamen- 
te loro addosso , ed uccisine mille cinquecento , 
respingevano gli altri fino alla cappella di Saii 
Niccola discosta tre leghe da Navarrino j dove 
la sopraggiunta notte ed un distaccamento di tre 
mila uomini accorsi in loro njiito li constinse a 
rientrare nella fortezza aspettando i soccorsi loro 
dal governo promessi . 

Nel susseguente giorno ricomparvero gli Egi- 
ziani io maggior numero che prima non erano, e 
sostenuti da formidabile artiglieria, sotto le mura 
di Navarrino • mentre che dalla banda del mare 
veniva la ciltii circondata da 48 navi nemiche di 
diversa grandezza. In tale stato trovandosi il pre- 
sidio ridotto, e non avendo viveri e munizioni che 
per un giorno, risolutamente ricusava le onorevoli 
offerte degli Egiziani, di uscir libero colle armi e 
con quanto avea dall’assediata fortezza. Unanime 
fu la risoluzione de’ greci di difendere la piazza 
loro affidata fino aU’ultima estremità. Risoluzione 
degna di miglior sorte di cui le antiche e moder- 
ne memorie della Grecia ci offrono altri maravi- 
gliosi esempj . Pochi valorosi , traditi nelle loro 
speranze , circondati da ogni banda dai nemici , 
privi di vettovaglie e di munizioni, ad altro non 
pensano che a morire per l’ onore della patria ! 

Vivamente assaliti da ogni parte si difendono 
col terribile coraggio che ispira la gloria e la 
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dUpct’asioiic . Ili UH soiu giorno perdevano gli 
egiziani duemila uomini ; ma in pari'jempo le 
loro artiglierie avevauo aperte in più iuogbi lar- 
ghe breccie , che gli assediati , riaotli a piccolo 
numero • non potevano difendere • Pali’ altro 
canto argomentando gli Egiziani dalle sofferte 
perdite a quale alto prezzo venderebbero i 
Greci la propria vita, loro proponevano onorala 
capitolazione . il presidio greco , stretto veden- 
dosi da ogni banda , chiedeva un indugia di 
quindici giorni che gli fu accordato alle seguenti 
condizioni j 1 . che dall’ una e dall’ altra parte 
cesserebbero per quindici giorni l’ostilità, 2 . che 
durante questo periodo gli Egiziani mandereb- 
bero agli assediali necessari alimenti, 3. che non 
essendo entro tal termine soccorsi dall’ esercito 


nazionale, uscirebbero senz’armi, ad eccezione 
di quarantatre ufficiali; 4* che sarebbero ricevuti 
a bordo di navi neutrali per essere trasportati ad 
un' altra costa del Peloponneso . 


L’ esercito che Condurioti aveva adunato per 
attaccare gli Egiziani e soccorrere Navarrino, si 
era ammutinalo ricusando di combattere, finche 
non fosse decisa la sorte degli antichi loro ca- 
pitani , che sebbene colpevoli di aver tentalo di 
riavere colla violenza quei gra^ che dai suffragi 
degli elettori non avevano ottenuti , meritavano 
ad ogni modo , per gli eminenti servigi prestati 
alla patria , di essere dal governo meno aspra* 
niente trattati . Grandi erano 1’ autorilà ed i 
meriti del presidente Coodurioti, ma era isolano, 
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cd i soldati Peloponnesì non sapevano accora 
darsi al supremo comando d’ un uomo che ri> 
sguardavano come straniero . intanto spiravano 
i quindici giorni accordati al presidio di Mavar^* 
rino, c quella importante fortezza cadeva in po> 
tere degli Egiziani . 

Scossi da questo nuovo accideniev che potete 
avere funestissimi effetti sulla sorte della Greci a 
c pochi giorni dopo dalla notizia della caduta di 
Navarrino , che il presidente Condurioti non 
aveva potuto soccorrere , i membri del governo 
adunati dal vice presidente del consiglio esecu- 
tivo, Ghikas Botassis , risolvevano con unanimi 
suffragi il richiamo de’ ribelli detenuti. ad Idra . 
In breve giugnevano a Napoli di Romania Teo- 
doro Colocotroni ed i suoi compagtii , dove eransi 
recali pochi di prima Nicetas, Londos , Zaimis 
ed Odisseo. I quali tulli , avanti d’essere' pre- 
sentati al governo , solennemente condotti il 5 
di giugno alla chiesa metropolitana , giurarono 
sul Vangelo di non valersi delle loro armi che 
contro il comune nemico, e di meritare con aU 
ti di moderata condotta e di volere, non che 
col sincero loro attaccamento alle leggi , la bene- 
volenza del governo' e la confidenza della nazio- 
ne . A questa imponente ceremonia erano pre-, 
senti quattro arcivescovi con tutto il clero della 
città } ed il popolo , fin allora inquieto sulla sorte 
degli illustri colpevoli , accolse con entusiasmo 
1* atto governativo ' che restituiva alla patria i 
principali autori della greca indipendenza. 

Nello stesso giorno il governo accordava a' 
Colocotrooi il sapremo comando dell’ esercito 
destinato ad opporsi ad Ibrahim pascià ; e gli al- 
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tri destinava a recar soccorso ai paesi della Gre- 
cia nricotalc ed occidcnulc più cspusli alle ne- 
miche aggressioni , in pari len^po divulgavasi 
opporlunaiuenlc la notizia della seonfilta dei 
capitan pascià costretto a ripararsi disordinata- 
inenle cogli avanzi della scpiadra ottomana nei 
porti di Caiidia ; dalla quale il governo prende* 
va argomento di eccitare tutti gii abitanti della 
Grecia a prendere le armi per liberare la patria 
dalle orde nemiche . 

ce Feloponnesi , e noi lutti abitanti del conti- 
le nenie della Grecia ! Le vittorie ottenute dalla 
« seconda squadra navale dobbiamo riconoscerle 
cc dalla protezione del cielo ; tanto sono grandi 
ce i fatti , tanto importanti i risiiltamenti . Si , 
(c Dio è con noi, e perciò dobbiatnn tutti affrel- 
c€ tarci , uniti in fratellevolc concordia, di emu- 
cc lare colle nostre vittorie terrestri le luminose 
c< imprese ottenute sul mare . Le nostre deboli 
cc navi osarono atfrontare due squadre non meno 
cc numcroseche per grandezza di navi formidabili: 
(c e non potremo soifrire che alcune migliaja di 
« schiavi egiziani superbamente minaccino i 
cc vincitori delle agguerrite armale del pascià 
cc di Druniec ? n 

cc Generosi Feloponnesi. Accorrete tutti a fare 
cc aspra vendetta degli oltraggi hn ora sofferti 
cc nella parte meridionale della Moreu , e ram- 
cc mentate che seimila cittadini soldati non le- 
ce metterò di attaccare trentamila Albanesi con- 
ce dotti nell’ Argolide da Choiircliid pascià . E 
cc voi soldati della Grecia occidentale I sappiale 
cc che quanto maggiore è il numero de’ nemici 
« che cuopron le nostre terre , altrettanto più 
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a facile impresa sarà atlesso il distruggerlo . I 
cc valorosi nostri marinari , ottennero di chiude- 
•c re loro ogni via di procurarsi vettovaglie e mu- 
*f ntzioni. La vittoria ottenuta contru la squadra 
cc ottomana sconcertò intieramente i superbi lo- 
cc ro disegni di occupare lungamente lu Grecia 
cc occidetitule. Imitale 1’ esempio de* nostri fratel- 
cc li, ed il nemico sarà in breve distrutto. La Gre- 
ce eia vittoriosa nella quinta lotta, vi sarà debitri- 
ce ce della sua indipendenza , ed assicurando il 
cc trionfo della croce sulla mezzaluna stabilirete 
cc la felicità e la libertà della patria (i) . >> 

s. XX. 

Richiede l’ integrità della storia, che facendo- 
mi alquanto a dietro » riferisca succiuiameote 
gli avvenimenti che resero inefficace la spedizio- 
ne di Conduriotis contro 1' esercito egiziano. 
Creato generalissimo degli eserciti greci apparec- 
chiavasi a recarsi sotto Patrasso onde affrettarne 
la caduta quando lo sbarco degli Egiziani sulla 
costa di Modone lo costrinse a prendere l’oppo- 
sta via per soccorrere le meridionali provincie 
del Peloponneso . 

Con quattromila uomini era Conduriotis di 
già entralo nell’ Arcadia , persuadendosi , che 
scussi da un proclama, in cui fedelmente dichia- 
rava la presente condizione delle cose , i Pelo- 
ponnesi accorrerebbero sotto le sue bandiere per 

(i) Questo proclama sottoscritto dal vice presidente 
Ghikas Botassis e dal segretario generale Maurocordato' 
porta la data del 6 di giugno i8a5. 
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la comune difesa , dandogli il modo di oppori-e 
ad Ibrahim pascià una prontcT e formidabile re- 
sistcoza . Ma i Pcloponnesi, incolpaodolo d’aver 
mandati a Idra ed a Psara sci in settemila Mo- 
raìti per difendere quelle isole dalla squadra del 
capitan pascià, e d’ avere chiamali quattro mila 
Huiueliolti per dar leggi alla Morea, dichiararòoQ 
elle si manterrebbero inerii spettatori de’ prò* 
gressi degli Egiziani e dei Turchi , finché il go» 
verno non richiamasse Colocolroni ed i suoi par> 
tigiani . Grande era il pericolo perchè le rainac- 
eie dei Peloponnesi erano accompagnale dai 
fatti . Ibrahim pascià stringeva con preponde- 
ranti forze Navarrino , ed il campo del presi- 
dente, non che crescere, andava ogni ogni giorno 
notabilmente scemando. In tale staio di cose non 
avrebbe potuto il governo differire la pubblica- 
zione dell’ amnistia a favore di Colocolroni di 
Sissìnis, dei fratelli Delighiani e di altri illustri 
capitani , sen^a avventurare la sorte di tutta iu 
Grecia. 

Cn colale necessario atto di clemenza era se- 
guito da vantaggiosi effetti . Dicesi che Coloco- 
troni, giurando sul Vangelo l’esterminio dei 
Turchi, dicesse: « Venendo da Idra gettai le 
«( mie passioni , e l’ antico odio in mare . Voi 
cc eziandio, valorosi Peloponnesi, scordate il 
cc passato , e la greca indipendenza più non sarà 
« dubbiosa (i). » E non differiva le sue pro- 
messe. Uscito da Napoli di Romania con sei soli 

(i) Ecco un’ altra lezione del giuramento fatto da 
Culucotronii e dai suoi compagni nella chiesa di Napo- 
li dì Koniauia . \ 


LIBRO UNDECIMÓ 

uflìciali, non appeqa giugncva a Tripolitza cli(2 
coniava scilo le sue bandiere più di sedici mila 
uomini. Ibrahim pascià dopo la con([ui$ta «fi 
Navarrino divideva il suo esercito in tre colonne : 
la prima delle quali si accampava sopra Nisi 
ragguardevole borgata della Messenia , 1’ altra 
entrava nell’Arcadia tenendosi costantemente vi*' 
cina al mare, mentre l’ ultima che seco aveva il 
fiore della cavalleria araba prendeva la via di 
Tripolitza, dove precipitosamente si riunivand 
tutte le miliziegrcchcch’ erano stale dirette verso 
il mezzodì della Mo) ea . Ibrahim pascià , senza 
trovare ostacoli attaccava con seimila Egiziani 
la città d’ Arcadia. Trovavasi di presidio in 
quella fortezza con trecento uomini Papa>FlasÀ 
che non atterrilo dal numero de’ hemici loro 

g )neva una vigorosa resistenza . Perdevano gli 
giziani novecento uòmini rimasti sul caitipo, 
oltre quattrocento feriti che furono spediti a 
Modonej ma i trecento Pcloponnesi col valoroso 

„ Giuriamo In faccia a Dio ed agli uomini ,di con- 
f, tribuire con tutti i mezzi che sono iu nostro potere 
„ air indipendenza della nazione greca , o di morire 
„ liberi colle armi in mano , assoggettandoci fedcl- 
„ mente alle leggi della patria stabilite dalle assemblee 
„ legislative del i8aa e i8u3 . „ 

iVon solo giuriamo di nou alzare le nostre armi 
„ ribelli contro il governo, di non cospirare ,nè mac- 
„ chinare segretamente , ma di essere sommessi agli 
„ ordini dei governo , e di eseguirli fedclmeole . „ 

,, Che siamo privali della brillante luce del cielo , 

„ che la maledizione dei padri della chiesa pesi sulle 
„ nostre teste , e che tutte le nazioni che prendiamo 
,, in testimonio ci opprimano col loro disprezzo, se 
,, ci mostriamo spergiuri a queste solenni promesse. 
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' capitano perirano tniti eroicamente difendeiKio 
ii posto ailìdato al loro valore . 

Più non avendo .nemici da combattere, gli 
Egiziani occupavano la citiù d' Arcadia cd i vicini 
villaggi . Dicesi che uccidesserocirca quatlroccnlo 
abitanti, facendo schiavi circa settecento giovani 
d’ ogni sesso, che spedivano a Modone . Vedendo 
Ibrahim pascià prosperamente riuscire la sua spe- 
dizione , taceva , come fu detto poc’ anzi , avan- 
zare un distaccamento di cinquemila uomini alla 
volta di Nisi , borgata non molto discosta da Ca- 
lamata,dove si tratteneva diciassette giorni, indi 
recavasi a Galaniata che barbaramente saccheg- 
giò. Era di là partito pochi deprima Pietro Man- 
romicalis con cinque mila uomini , lasciando 
quell’ infelice città senta verun presidio che la 
difendesse (i). 

Perchè gli Egiziani fatti da così prosperi co- 
mincia menti più animosi , proseguirono , gua- 
stando ogni cosa, il loro cammino fin presso Trì- 

f iolitza, quando Colocotroni , che aveva prese 
e militari posizioni della Xraconia , venne con 
loro a giornata. «Una colonna dell’ esercito egi- 
re zìano,(a) di otto mila uomini seimila cinque- 
re cento de* quali fanteria, gli altri cavalleria, se- 
re guita da trentacinque cannoni da campagna si 
tr inoltrò Gno a Calamata , e la occupò senza iro- 


(i) Forse Matiromichalis ignorava F avvicinamento 
dei Turchi ,o Torse questo fatto divulgato da una pri- 
vata letlera non lia fondamento , e forse partecipando 
al risentimanto degli altri capi Peloponnesi . . . 

(i) Relazione di Colocotroni al Governo provvisorio 
scritta il a4 df giugno. 
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« v.*»!' resistenza , perchè cornpiuiamenie evacuata 
«« pochi di prima che vi giugnesse . Rinforzato da 
« ini distaccamento di Maniolti io m’ appostai 
» nell’ eparchia di Leonduri , e senza curarmi 
« dei vantaggi che Ibrahim pascli poteva trarre 
« da una prospera marcia , lasciai che s’ inoltrasse 
« entro un paese sassoso e scosceso fino a Polia- 
« na . Coli giunto appena , gli opponeva una 
«< vigorosa resistenza , ed in una assai calda sca- 
« ramuccia d’ avamposti gli Egiziani perdevano 
« il 20 di giugno alcune centinaja d’uomini . » 

« Nello stesso giorno un distaccamento di 
« cinquecento cavalli incautamente penetrato 
« entro dirupate strette , fu totalmente distrutto 
« dalle gueriglie che presidiavano quelle gole . 

« Il nemico che si vedeva ogni giorno tribolato 
« su tutti i lati non s’attentava di progredire 
« arditamente il cammino come fin allora aveva 
fatto , e sei giorni si tenne dubbioso se piutlo- 
« sto dovesse accamparsi in quella posizione Gn- 
« che ricevesse nuove genti , ose meglio gli con- 
« venisse ritirarsi lasciando la sua vanguardia di 
« presidio in Calamata. Approfittai dell’iuazione 
« degli Egiziani e della perfetta conoscenza del 
« paese per occupare le più importanti posizio- 
« ni|, onde chiudere al nemico ogni via alla ri- 
cc tirata, o rendergliela per lo meno più dillicile 
cc e dannosa . >3 

cc 11 22 aveva destinato di venire a decisiva 
« battaglia, ma il nemico si tenne sempre chiuso 
« ne' suoi trinceramenti ,nou volendo avventu- 
cc rarsi in un paese , ove nè la cavalleria ormai 
« ridotta alla melh , nè l'artiglieria, nè la tattica 
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c« europea, dcir intaiitcrie potevanoidargli van* 
cc laggio sulle Qostre milizie. » , 

Ad uu di presso nello stesso tempo i] capitano 
Coliopoulo attaccava la colonna egiziana ^ciie 
occupava la città d’ Arcadia, c dppO(tre accanile 
acarainuccie che costarono al nemico, mol^ cenr' 
iiiiaja di soldati parte morti e parte feriti^ lo 
afoizò a cercar salvezza nella fuga , fasciando ip 
poter dei Greci molti prigionieri. 



5. XXI. 


. eli 


Mentre le forze dèlia Grecia e dell’ Egitto si 
andavano consumando in ‘seno al Peloponneso 
senza un decisivo risuliaroento , 1’ esercito* del 
serasebiere Relschid pascià , rifattosi dai sofferti 
danni , e sempre tribolalo dalle coraggiose bande 
degli Elleni imboscati negli angusti passaggi del- 
r £lolia e dell* Acarnania, riunivasi con grande 
apparalo di gente intorno a Missolongbi ^ebe 

J toc’ anzi aveva veduto sciogliersi sotto i suoi ba^ 
nardi due potenti eserciti mussulmani. Isioail 
Piiassa il primo de’ generali che combattevano 
sotto gli ordini del serasebiere era partito da 
Aria avanti la metà d’ Aprile con settemila uo- 
mini , ed attraversava le gole di Macrinoro senza 
esserne dai Greci impedito . Lo seguiva il sera- 
schiere fìuo a Combeli , di dove tornava all’ Aria 
per mettere a numero 1’ esercito con vari corpi 
di Albencsi ebe gli erano condotti da Soliman 
Bassà , da Banut agà e da altri capi dell' Acroce- 
raunia . 11 giorno i8 spediva il suo Kiaia bey 
con i4oo uomini alla volta di Vonilza, regiiito 
da circa ottomila Albanesi , indi dallo stesso se- 
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rascliicrc colla riserva e le arliglictie . Nello stes- 
so gionioPliassa passava l’Achcloo presso Gorgliia, 
e s’ accostava in sull’ imbrunire della notte a Ke- 
lalowissi , dove i Greci si erano u inccrali per im- 
pedire il passaggio di quella gola , ed avere in 
caso di rovescio sicura la ritirala ad Anaiolico. 
Sebbene i Mussulmani si spingessero con potlc- 
rose forze contro il distaccamento nemico che 
non aggiugneva ai quattrocento uomini, consu- 
marono in quell’ assalto più ore e parecchie ccn- 
tiiiaja de’ più audaci soldati. All' ultimo temendo 
che i Turchi favoriti dairosciuilà della notte c 
da esperte guide li prendessero alle spalle, seb- 
bene non avessero avuto che sette morti e cinque 
feriti , riliravansi i Greci verso Anatolico cosi 
l>ene ordinati , che nessuno osò d’ inseguirli . 

In pari tempo dalla banda di Zeitouni numerosi 
distaccamenti di Turchi s’ iuoltravano verso la 
Livadia, onde dirigersi per la via di Lepanto, 
quando fosse impedita quella d’ Angelo Castron 
sopra Missolongìii ; ma giunti a Daulia fuiono 
vivamente respinti clal generale Nako Panoria . E 
perchè il generale Goura aveva avuto sicuri av- 
visi , che i Turchi rinforzati «la fresche milizie , 
si apparecchiavano a fare ogni sforzo per aprirsi 
la via della Livadia , sj^ediva quattrocento no- 
mini a Vassillika , c lasciata la cura dell’assedio 
di Levanale ai generali Grisiotli eGarzicojanino , 
inoltravasi con quattromila uomini lino a Dau- 
lia . Vi giugnevano in pari tempo i Turchi ca- 
pitanali da Abas pascià e da Mustafà bey d' Al- 
bania , ma non sostenevano l’impeto de’ Greci e 
si ritiravano con ragguardevole per<lila al di là 
di Daulia . 
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*s Non ap^tena faceva giorno , che i generali ums* 
sulinani, ni quali dal seraschicrc Heischid pascià 
era stato ordinalo d’ impadronirsi di Salona , aU 
laccarono i Greci che si erano accampali presso 
ad un monastero chiamalo Gcrusaleminc. Durò la 
mischia tulio il giorno ,c si rinnovò con maggior 
furia nel susseguente. Combattevano i Greci jx-r 
la salvezza della patria j gli altri erano apparec- 
chiali a tulio SHgrifìcare per eseguire gli ordini 
del loro supremo comandante . All’ ultimo aven- 
do i Mussulmani perduti i più coraggiosi comhal- 
tenli, e ricusando gli altri di andare a sicura morte 
contro le ordinanze dei Greci che occujtavano una 
lroj)po vanlaggiosa posizione , furono costretti di 
ritirarsi a Turcoeoi i . Avendo colà ricevuto fre- 
sche truppe , volle Abas Pascià ritentare la sorte 
delle armi, e nella susseguente mattina improv- 
visamente ina non sprovveduto assaliva il cam- 
po nemico . Grande fu la strage fatta dai Greci, 
che uscendo dai loro trinceramenti inseguirono 
lungo tempo i Mussulmani che disordinatamente 
si ritirarono al mal abbandonalo Turcocori . 

5. XXII. 

•I .1. 

V » 

Non COSI prosperamente procedevano, come 
veduto abbiamo , le cose dei Greci nella Grecia 
orientale. Il governo greco che non ignorava l’ in- 
tenzione dei Mussulmani di aprire in sul comin- 
ciar di primavera la campagna aveva ordinato di 
occupare con sulTicicnti forze i passi di Macrino- 
ro, Vonilza e Caravasserà ; c vi si recavano i 
generali Noli Botzaris , Tzonga cd altri ufiiciali 
di minor grado. Botzaris che avrebbe dovuto ri- 
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nianere a Macrinoro , finché giugnessea rilevarlo 
il generale Isko, erasi colle sue genti accampalo 
a Carvassarù ^di modo che il posto di Macrinoru 
era senza difensori, ([uando vi arrivò Isko, che 
non aveva bastante truppa per difenderlo dai ne- 
mici che sopraggiugnevano nel susseguente giorno. 
Incolpavasi inoltre Noti Botzaris d* avere eziandio 
abbandonato Carvasseià per ritirarsi sull’ opposta 
sponda deir Acheloo ; e non sapevasi trovar ra- 
gione per iscusare il generale Tzonga , che seb- 
bene comandasse il piò grosso distaccamento , si 
era egualmente ritiralo al di li dell’ Acheloo ab- 
bandonando ai nemici ilcaiUone di Zeromero (i^\ 
Atterrili da cosi improvvisa invasione presso- 
ché tutti gli abitanti del Vallos e dello Zeromc- 
ros trasportano le famiglie e i più preziosi elFelli 
nel consueto asilo di Calamo appartenente alle 
isole Jonie , ove dal signor Krammer , governa- 
tore di (£ueir isola , erano amorevolmente ac- 
colti . 

Intanto la commissione governativa della Gre- 
cia occidentalespediva deputati ai generali Tzon- 
ga e Noti Botzaris , onde ridurli a ripassare I’ A- 
cheloo per soccorrere il generale Isko . Tzonga 
con parte delle sue genti e col generai Macri par- 
tiva da Gouria dov’ crasi trincerato e spinge- 
va fino a Ligowitzii la sua vanguardia la quale 
costretta a ritirarsi combattendo sempre ordina- 
tamente contro alcune migliaja di turchi, era ai 
jionle di Lcgini sostenuta dal distaccamento con- 
dotto da Macri e da Tzonga . Ma tale era la cai- 

Vedasi a scliiariineuto di questi falli l'Appen- 
dice . 
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ca dei nemici , nella susseguente mattina che i 
due generali dovettero ripassare il fiume , ucci- 
dendo nel ritirarsi non pochi mussulmani , tra i 
quali due uHìciali d’alto grado. 1 nemici si ac- 
camparono tra Padolowiza e Paleo Catouna; e la 
mattina del 27 , passato PAcheloo, si stabiliro- 
no tra gli uliveti di Missolonghi sempre bersa- 
gliati dai Greci che loro uccisero mi alfiere c fe- 
rirono parecchi soldati, mentre rimase ferito un 
solo tra gli Elicili . 

In Missolonghi tutto è disposto per un’ostina- 
ta resistenza . li presidio composto di circa sei- 
mila uomini tra nazionali e stranieri chiamati 
Filelleni è sotto gli ordini dei generali Stournari 
c Liakala . Ilamio il comando di Anatolico 
Noti Botzaris, ioti e Siike, e quello della fortez- 
za di Paro che serve di comunicazione tra Ana- 
tolico e Missolonghi venne atlidaio a Bobari ed 
a Spiridione Milinche tengono sotto i loro ordi- 
ni le barche cannoniere . Il d'i 7 di maggio giu- 
giieva il supremo comandante Reslchid pascià al 
campo dei mussulmaoi^ i quali davano co- 
miticiamenlo ad una linea di'circouvallazione di 
contro al haliiardo di Guglielmo d’ Grange , che 
forma quasi un secondo bastione j poscia scen- 
devano nelle loro parallele e vi piantavano un 
infinito numero di bandiere, esposti frequente- 
niente all’ artiglieria della piazza che loro fece 
alcun danno . 

■ - 5. XXIII. 

L’ assedio di Missolonghi l’ importanza 

del line che avrà a favore dei Greci 0 dei Tur- 
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dii , e pt v la maravigliosa costanza degli asse- 
dianli e per l’eroica resistenza del presidio, 
avendo , può dirsi , a se richiatnata 1’ attenzione 
di luna l’Europa, richiede un distinto Inof^o 
nella storia greca del iBa5. Mi sono però inliaL- 
icnuto , forse più che non coiuporlavano i li- 
'inili che mi sono prcscrilli , intorno ai partico- 
lari della discesa de’ Turchi, nei cantoni atti- 
gui a Missolonghi , ed ai comiuciamenti dell’ as- 
sedio . Sento ad ogni modo che abuserei della 
pazienza dei leggitori , continuando a presentar 
loro per cosi dire , il diario di cosi lungo assedio 
illustrato da inaravigliosi avvenimenti, e da ogni 
maniera di virtuose azioni. Mi ristringerò per- 
tanto alla narrazione di que’ soli fatti di mag- 
giore importanza che contribuir dovevano a ri- 
tardarne , o ad affrettarne la fine , additando le 
cagioni e gl’ impensati accidenti che tante volle 
resero inettìcaci , le opere del valore e della pru- 
denza de’ combattenti . 

Ma perchè avanti , o ne’ primi giorni di cosi 
memorando assedio lurono in terra cd in mare 
combattute altre battaglie, che direttamente o 
indirellamenle nuocquero o giovarono alla dife- 
sa di Missolonghi, ini si conceda di abbandonare 
per poco quest’ argomento . 

Abbiamo lasciato il generale Gouras nelle vi- 
vinanze di Dauli , dov’ crasi recato con un gros- 
so distaccamento della sua piccola armata per 
respingere i Turchi che in gran numero scende- 
vano da Zeito , da Zeilouni alla volta di Salona 
per unirsi presso Missolonghi all’esercito di Rel- 
schid pascià che partendo da Aria aveva presa la 
via della Grecia orientale. 
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^ Importava assai nelle presenti circostanze 
I’ im[)edire ai Turchi di penetrare nella Livadia, 
perciocché avendo gii occupala gran parte della 
Grecia orientale , avrebbero potuto , senza tro- 
vare insormontabili ostacoli, accostarsi all lstmo 
di Corinto, e dar mano all’esercito egiziano, 
che da Tripoliiza tentava di accostarsi a Napoli 
di Aomania j o quando ciò far non potessero , 
occupare parte delle forze che i Greci oppone- 
vano ai progressi d’Ibrahini pascià. Non igno- 
ravano i capi del governo greco che il condot- 
nere egiziano aveva spediti deputali a Costanti- 
nopoli per rappresentare al Gran Signore J’in- 
dolente condotta de’ suoi capitani di terra e di 
mare , dai quali , non che ricevere i promessi 
njuti , non si erano pur mossi per attaccare i ri- 
I^JJi, quand’egli aveva da un mese eseguiti due 
sbarchi Kulle coste della Motea , presa con tanti 
sagiiiizj (li soldati e di navi 1’ importante for- 
tezza di Navarrino , ed era di già penetrato nel 
cuore della Morea. Dietro le quali calde rappre- 
sentanze , era a lutti noto , che il Sultano aveva 
emanali minacciosi ordini ai capi delle armale 
di terra e di mare perchè, rotto ogni indugio, 
uscissero con tutte le forze contro i' Greci. Per 
le quali notizie penetrando il governo provviso- 
rio i disegni de’ nemici , ingiungeva al generale 
Gouras di sostenersi più lungamente che potesse 
nelle posizioni più imjiorlaiiti delle vicinanze di 
Salona j ai quale clFeito ordinava ai piccoli di- 
staccamenti sparsi per la Livadia di raggiugnere 
il corpo di Gouras . 

Riceveva oppiji lunaraentc questi rinforzi , 
pctciocchè , avanti che fosse la metà di giugno 
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r più di sellciuila Turchi eransi trincerali a breve 
distanza da Salona , aspettando un altro distac- 
camenlo di circa tremila Uomini eli eransi adu- 
nati a Zeitouni . Avuti di ciò sicuri avvisi da 
alcuni prigionieri turchi, risolveva di attaccarli 
avanti che fossero ingrossati da nuove truppe . 
11 3 di giugno, senza sguernire le occupate po- 
sizioni , si accostava al campo nemico con tre- 
mila Epiroti. Credendosi i Turchi sicuri entro 
ai loro trinceramenti, non si curarono di soste- 
nere con maggiori forze un poggio cespuglioso 
che li signoreggiava. Dopo breve zuffa 1’ occu- 
parono i Greci , e postivi due cannoni da cam- 
pagna , cominciarono a fulminare le più vicine 
parti del nemico accampamento . Offesi senza 
poter offendere , si riparavano i Turchi nell’ op- 
posta parte del campo, di già attaccata da al- 
cune compagnie di bersaglieri greci. Approfittò 
Gouras, da accorto generale qual era, dello sba- 
glio dei nemici , e superati i non difesi trince- 
ramenti entrava con duemila uomini nel campo 
de’ Turchi. Ma vjuesti , sebbene colli improvvi- 
samente di fianco, continuarono a difendersi ser- 
rati in battaglioni, e facendo un vivissimo fuoco 
contro gli assalitori , ormai sicuri della vittoria. 
Perciocché i bersaglieri tiravano sicuri colpi sopra 
cosi grosse masse di gente che sempre più si an- 
davano restringendo. Già durava da tre ore la 
battaglia , quando il generai greco mandò quat- 
trocento uomini a sostenere i bersaglieri, che con 
tale ajulo s’avvicinarono alle difese nemiche. 
Allora i Turchi vedendosi assalili da ogni banda 
si sgominarono, c disordinatamente difendendo- 
si in ritirata, enlraiono i Salona che avevano di 
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fresco fortificala , lasciando sul campo di baita» 
^lin duemila cinquecento morti . 

Gouras , che non aveva perduto che trecento 
uoutini , assediava la città , e chiudeva tutte le 
vie per le quali il serasdiiere Reslcliid pascià 
avrebbe potuto tentare di soccorrerla . Gii asse* 
«fiati che sommavano a qualtfomilay stretti dalla 
t;iroe j proposero di consegnare la città a condii 
ztone di non consegnare che la metà delle armi, 
e di lasciarli in libertà di ritirarsi alle loro case. 
Ricusava il gencmi greco tali patti» dichiarando 
«li volere che uscissero sepz’ armi e bagaglio. 

£ran le cose in tale stato quando i Turchi con- 
oepirono il generoso disegno di aprirsi un passag» 
gio colia spada . In fatti » il 6 di giugno» appro» 
tittando dell’ oscurità della notte, fecero noa vi-* 
gorosa sortita disperatamente tentando ora in uno, 
ora io altro luogo di rompere le linee nemiche . 
Air ultimo avendo perduti più di mille uomini « 
si videro costretti a rientrare nella città, che i 
Greci continuarono a tenere strettamente asse» 
diala . Non appena Reslchid pascià ebbe notizia 
del caso di iialona che spediva tre mila ca- 
valli io soccorso degli assediali ; ina il generale 
Safaka ed altri capitani che Gouras aveva posti 
a guardia di tutti i passaggi , li andarono tanto 
stancheggiando e tribolando da tutte le parti, fin- 
ché iiebtjcro posti in mezzo di scoscese monta- 
gne, da cui non potrebbero ^i presto uscirne sen- 
za perdere cavalli ed equipaggi. 
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§. XXIV. 

Mentre ciò accadeva in vicìnaoaa di Salona 
seicento £toi) sotto il comando di Dunos* Stelos 
e Sturnaris assalivano mille dugeuto Albanesi 
che presidiavano Gaidchi « importante posizione 
provveduta di due cannoni . e custodita da così 
grosso distaccamento . Gli Albanesi coiti all’ im- 
provviso opponevano una debolissima resistenza 
e ben pochi ottenevano di salvarsi colla fuga. Im- 
padronitisi dei due cannoni e delle altre armi 
6' munizioni s’ accostavano i vincitori alle rive 
dell’Acheloo, ove si dividevano in più corpi per 
impedire le comunicazioni del seraschiere col- 
r Epiro. 

, I trecento Turchi rientrati in Salona , veden- 
dosi senza speranza di soccorso, e troppo deboli 
per tentare nuovamente la sorte delle armi , si 
arrendevano a discrezione . Gouras si proponeva 
di salvarli , parte tenendoli prigionieri, ad altri 
lasciando la liberlò di tornare ai loro paesi, dopo 
aver giurato di non prendere le armi contro la 
Grecia. Ma non appena entravano i vincitori in 
Salona , che sapendo avere i Turchi , quando vi 
entrarono, miseramente trucidate settanta fami- 
glie greche , piu non ascoltano la voce de’ loro 
capitani, e fanno orribile carneficina de’ Mussul- 
mani, pochi soltanto de’ quali andarono debitori 
della vita alla compassione di alcuni Greci , Poi 
eh’ ebbe lasciato in Salona un presidio di quat- 
trocento uomini quasi tutti bisognosi di rifarsi 
dalle sostenute fatiche , o di curare le ferite , si 
inoltrava fino a poche miglia da Lepanto sgom*> 
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brando tutto il paese dai distavcamenli turchi , 
che vi manteneva il seraschiere RcUchid pascià per 
proteggere le comunicazioni tra quella città ed 
il campo di Missolonghi^. 

« 

§. XXV. 

" - 

Più scaltro ed ag^errito capitano e piùadde* 
•Irate milizie teneva a fronte il generale Coloco- 
troni nel Peloponneso . Aveva non perlanio ot- 
tenuto in più fatti di moderarne la furia , e di 
far loro sentire che avevano a combattere coi 
discendenti dei Leonida e degli Epaminonda,. 
Brasi Ibrahim pascià accampato colle sue genti 
a Tricorfa » sperando di potersi colà sostenere 
finché gli gìugnessero nuove truppe che sapeva 
dover sbarcare a Navarrino . Il greco generale 
sperando di consumarlo in quel luogo , faceva 
da numerose pattuglie battere la campagna allin- 
torno , onde impedire ai suoi saccomanni di fo- 
raggiare ne’ vicini paesi e per intercettare le vit- 
to vaglie che gli fossero spedite dalla banda del 
mare. Ma a rimuoverlo da cosi prudente consiglio 
gli giugnevano sicuri avvisi, che in breve fé- 
sercito nemico verrebbe rinlrescato da nuove 
truppe , e risolse divenire a giornata . Beusi a- 
vrebbe volato avere compagni in questo decisivo 
fatto un distaccamento di Mainoiti che doveva- 
no essergli condotti da Pietro Mauromicali e da 
Demetrio Trupaki , onde li eccitava con calde 
lettere a porsi in cammino (i). Convien dire che 

fi) Vedasi i’ appendice scritta due giorni dopo la 
battaglia di Tricorfa . , ' > s < 
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Colocotroni , dopo aver inutilmente aspettali i 
Manioiti, crescendo sempre più in lui il timore di 
vedere ad ogni istante rinlorzato il neiiiico di 
genti c di artiglierie, rompesse ogni indugio . 

Ordinava perciò il 7 di luglio ( 1 ) al generale 
Demetrio Caliopoulo di occupare con duemila 
uomini la posizione di Valtey^ eJ ai generali 
Cancllo e Pappazzoiii ed a suo figlio Gennaos di 
diieudere con tremila uomini i irinceraineuli di 
Tricorfa, ingiungendo agli ufHciali Zairai, Lon- 
‘^o» Nolara, Pelimcza e Suliotti accantonati a 
Lividi con quattro mila uomini di portarsi so- 
pra Scherpa orni’ essere pronti ad agire in caso 
di bisogno . Caliopoulo occupò a tempo il posto 
commesso a lui in custodia; le truppe di Lividi 
arrivarono in sul far della sera a Sherpa ; ma 
Deligianni , Gennaos e Pappazzoni , avendo ri- 
cevuto per istrada una lettera di Zaimi , Londo 
e Notara, che loro significava non essere essi 
pronti a marciare, nè possibile di giugnere al de» 
slinato luogo in quella notte, ad ogni modo 
partivano alquanto più tardi dietro replicati 
piessanlissimi ordini . Perciò Canello e Pappaz- 
zoni tutte non occuparono le posizioni di Tri- 
corfa ; ed intanto Zaimi Londo e INoiara, che 
giugnevano a Scherpa a quaiir’ore di notte, ac- 
cesero i loro fuochi , onde il nemico avvisato 
dell adunamento delle truppe greche partì da 
Ttipoliiza alio spuntare del giorno, onde occu- 
pare Tricorfa . 


( 1 ) La relazione fatta dal generale Colocoltonì al 
governo , da cui abbiamo ricavati i principali fatti por- 
ta la data dell’ 8. di luglio , stile greco cL corrisnon- 
Uc al ao , ed e scritta tre giorni dopo la battaglia . 
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^^ Toslochè Deligianni e («ennaos ‘ebbero ptè 
lardi avviso che gli altri discacCBiaeiiti erano 
giunti a Sclierpa si aflrcttaróno di eseguire gli 
ordini del generalissimo, ma arrivando a Trioor- 
fa in pari tempo de’ nemici, alcune petizioni oc- 
cuparono essi, altre gli Egiziani, e subito comia^ 
ciò la battaglia. Il generale Caliopoulo partiv&dn 
Vaitezjr per prendervi parie, ma attraversandb 
il piano era attaccato dulia cavalleria nemica e 
costretto a ritirarsi nella sua prima posizione'. 
Arrivando Colocotroni in queir istante aSeberpa 
ordinava al generale Notata di occupare una col- 
lina , c ad un altro ulHciale di prender posto so- 
pra un’ altra che siguoreggiuva Gennaos . 

' La battaglia si mantenne cinque ore nel trin- 
ceramento di Deligianni e Gennaos: gli Egiziani 
non avevano ancora tutta la gente ordinata in 
battaglia, trovandosi dispersa per la pianura a 
taglitur fieno , e soltanto mandava di quando 
in quando soccorsi al distaccamento venuto da 
Tripoliua ^ come Colocotroni ne mandava ai 
suo!;*- U 

Vedendo questi che la vittoria pendeva incer- 
ta ordinava al generale Londo di condurre i 
Calavrilanì mentre Ibrahim pascià furiosamente 
attaccava con tutte le sue genti i trincerameuti 
di Gennaos, che gli oppose una coraggiosa resi- 
stenza . Il generale Pappazzoni sostenendo eoa 
eguale intrepidezza le parti di uffiziale e di sol- 
dato periva gloriosamente da tutti i suoi ammira- 
to e compianto . 

Allora gli Egiziani attaccano gli altri trincc- ' 
ramenti ; la battaglia si fa generale , ed è con 
eguale accanimento sostenuta da ambe le parti . 
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11 generale Notara più ga^iiarclamente attaccato, 
avendo perduto il suo ajutantc Chresto Panagula« 
ucciso dopo aver latti prodigj di valore, ed es- 
aeiidosi egli stesso esporto ai più gran risclii , e 
più volte in procinto d’ essere l'alto prigioniero , 
al'orzavasi invano di ritenere i suoi Goriniiani 
che davano'a dietro senza per altro disordinarsi . 
1 generali Deligianni, Londo e Notara dopo cs* 
ttersi coperti di gloria furono all’ ultimo costrcUt 
d’abbandonare il posto . Erano caduti non sola- 
mente il generale Fappazznni e l’ajutante Panst- 
gnla, ma altri undici ufficiali di superior gfadot 
i di cui nomi meritano di essere dalla storia rac- 
comandati alla posterità. G. Alonilioli, M.^Xa!- 
banopulo , Papa Costa , Bura , Joco e suo fratel- 
lo Poltcrone Papaslatusa, C. NusU » IsolacopulQ, 
X. Bazi, M. Papawlia» ed A. Papadopuio, il vo» 
Siro esempio sarà nella patria, cui vi siete geue- 
rosameiitti sacrificali , fecondo seme di generosi 
vendicatori del sangue che versaste per difen- 
derla . 

La ritirata de’Gorintiani imitata dalla maggior 
parte de’Galavritani, obbligò tutto Tcscrciio greco 
a dare a dietro, sebbene avesse perduta assai mi- 
nor gente che non gli Egiziani , ai quali tra pe- 
doni e cavalieri erano stati uccìsi seicento uomini, 
e tra questi molti distinti ufficiali • 

I Greci senz’essere inseguiti • si adunavano 
nel paese d’ Alliovestene e di Lividi , dove non 
tardarono ad essere raggiunti da fresche truppe. 
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5. XXVI. 

Dopo la battaglia di Tricorfa temendo le con> 
seguenze d’ una ritirata , ordinatamente» a dir 
Vero , eseguila in faccia al nemico » ma che non 
lasciava di dargli l’onore della vittoria Demetrio 
Hjrpsilanti avauzavasi con seicento uomini per 
occupare Doliana , ed il generale Zacaropoulo 
coi comandanti Siefanis e Giorgi si accampa- 
va con due mila uomini sopra Àracova per cuo- 
prire Yervena e la Laconia. 

Il giorno 21 di luglio Hjpsilanti fu attaccato 
da un migliajo di fanti arabi sostenuti da cento 
sessanta cavalli. Vivissima fu questa zuffa e fie- 
ramente combattuta da arabe le parti con pari 
coraggio » perciocché l’ eminente posizione in cai 
crasi trincerato Hypsilanti c*ompensava lo svan- 
taggio del numero . All’ ultimo disperando gii 
arabi di sloggiare un nemico» che acquistava com- 
battendo maggior coraggio »‘ ordinatamente si 
ritirarono » lasciando sul campo di battaglia ses- 
santa morti » e portanto seco altrettanti feriti. 

Ributtati da Hypsilanti si accostavano nel sus- 
seguente giorno ad Aracova» che in quell’ istante 
non era difesa che da cinquant’ uomini sotto il 
comando di Zacaropoulo. Così debole presidio 
sostenne lungamente l’ impeto degli Egiziani ma 
temendo di essere circondato da ogni banda si 
ritirò senza sgominarsi» quando appunto Hypsi- 
lanti si accostava per sostenerlo» prendendo i 
nemici di fianco} ma perchè questi avevano di 
già occupati i trinceramenti d’Aracova » fu co- 
stretto a piegare alla volta di Vervena» che trovò 
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pure occupata dalla cavallerìa araba , che lo ave- 
va preceduto tenendo un’altra strada. 

Giugneva in questo mentreColocotroni,il qua- 
le unitosi adHypsilanti, attacca gli arabi con taiil’ 
impeto, che in brev’ora li sforza a ripararsi disor- 
dinati verso Tripolitza. Accade che ritirandosi il 
presidio d’ Aracova , dodici valorosi Elleni che 
ne formavano la retroguardia , vedendosi in mo- 
do separati dai compagni, che speditamente 
camminavano da non poterli ormai più raggiu- 
gnere , si chiusero entro una casa che trovarono 
aperta in su la viaj e di là facendo fuoco contro i 
nemici tanto li trattennero che sopraggiunse Co- 
locotroni e ne fece aspra carneficina. 

Aveva Ibrahim pascià lasciato nella città di 
Nisi un presidio di mille dugento uomini e rego- 
larmente fortificatala , perchè iu caso di rovescio 
avrebbe un’opportuna stazione per rifare le sue 
genti , trovandosi questa città in luogo da non 
avere impedite le comunicazioni con Corone e’’ 
Modone. Circa due mila Arcadi capitanati dai 
valoroso Crizalis , cui si erano uniti altrettanti 
tra Andrusiani e Leontariti, avuto sicuro avviso 
che gli Egiziani vi trascuravano le guardie , pen- 
sarono di sorprenderli ; e segretamente apparec- 
chiale scale ed altri ordigni per salire sulle mu- 
ra , vi s’ accostarono dopo la mezza notte ed 
uccise le poche sentinelle che le custodivano en- 
trarono nella città , dove trovarono il presidio , 
che svegliato dai pochi colpi di fucile tirati dalle 
scolte, si andava riunendo |>cr accorrere alle di- 
fese. Ma vedendosi addosso i nemici che aveva- 
no di già occupate le mura , c scoraggiati da 
cosi improvviso assalto., non fere lunga resisleu- 
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13 . Di lama genie non si salvarono che un ceii* 
liuaju di soldati a cavallo fuggiti in principio 
dalla mischia c venlicinque fami fatti prigionie* 
t i. Non ebbero i Greci più di cinquanta morti , 
ma non seppero darsi pace della perdita del pro- 
de comandante degli Arcadi Criaalis , cui era in 
gran parte dovuta la felice riuscita dì cosi glo- 
rioso fatto. Dicesi che alla notizia di questo in- 
fortunio , Ibrahim pascià rimanesse in forse di 
ritirarsi a^Névarrino. 

• Vero è che immediatamente si mosse da Tri- 
' polilza con quanta più gente poteva per ricuperar 
Ni.->i ; ma non n’ era ancora lontano due brevi 
stazioni che trovando dai nemici occupate tutte 
le gole per cui doveva passare , fu costretto a 
dar a dietro , dopo avere colla perdita di alcune 
cenlinaja d’ uomini tentato invano di aprirsi la 
via . Ciò accadde ne’ primi giorni d’ agosto j ma 
venuta la metà dei mese , volle nuovamente ten- 
tare , se gli riuscisse di accostarsi a Corone attra- 
versando le montagne della Lnconia . Egiugueva 
aenz* avere incontrali grandi ostacoli fino a Vor. 
dotiia , quando fu assalilo all* impensata da un 
distaccamento dell’ esercito greco accorso dalle 
vicinanze di Leoudari; il quale lo andò dapriuci- 
)*io (ribolaiidii fino a Doious indi prevenutolo al» 
le gole di Kitries lo sforzò a dividere in varj 
.distaccamenti l’armala , onde trovare altri pas- 
saggi meno gagliardamente difesi . Kè questo di- 
segnogli riusciva infelicemente ^ se non die mol- 
te bande, sorprese isolatamente dai Greci , fu- 
rono distrutte o fatte prigionieri , e molti cavalli 
perirono di fame c di disagio . ' 
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§. xxvu. 

Nè la guerra traiuvasi sul lauto nel Pelopon- 
neso e sul continente della Grecia orientale ed oc- 
cidentale con varia fortuna » che ricominciava an- 
cora nell’ isola di Candia. Non appena le ultime 
milizie del pascià d’ Egitto eransi imbarcate alla 
volta del Peloponneso che gli Sfakiotli » audaci- 
simi montanari, ingrossati da altri Isolani ripara- 
tisi tra di loro dalle persecuzioni degli Egiziani , 
scendevano in sul piano a tribolare gli abitanti 
turchi . Divulgatasi tale notizia nella Morea e 
nelle isole dell’ Arcipelago , que’ Caiuliotti che 
1’ anno innanzi avevano abbandonata la patria , 
chiedevano al governo greco armi , munizioni c 
mezzi di trasporto per recarsi io soccorso de’loro 
concittadini . Era loro accordato quanto chiede- 
vano, e montati a bordo sopra diverse navi, 
sbarcavano felicemente sulle coste del cantoue 
di Sfacia , avendo per capitano il celebre Cor- 
moulis, il quale uscito da una delle più illustri 
famiglie dell’ isola fattasi mussulmana quando 
r isola fu occupata dai Turchi per salvare i ric- 
chissimi poderi che vi possedeva si era ne priori 
istanti dell’ insurrezione dichiarato per la causa 
della libertà . , 

All’ arrivo di cosi polente soccorso coloro che 
seguendo i consigli d’ una timida prudenza non 
osavano dichiararsi contro i Turchi, prendevano 
animosamente le armi , di modo clic in pochi 
giorni erano insorti tulli gli abitanti della parte 
occidentale e setlentrinnale dell’isola, ed avevano 
costrette le poche milizie egiziane e gl’ indigeni 


Digitized by Googl 


treno «iroEcmo 9 3 

turchi a ripararsi entro le terre murale, loro ab- 
bandonaodo i ricolti delle campagae e molti be* 
stiami . 

I Cretesi avevano respirato alcun tempo l’aria 
della liberti»; e le truppe egiziane avevano ben 
potuto comprimere per alcun tempo l’insurre- 
zione, ma non distruggere 1 amore deirindipen- 
denza. I rinl'przicUe aveva Ibrahim pascià tratti 
du Candìa per alirnenlare la spedizione del Pe« 
loponneso iieccssariamenle indebolirono i presi- 
di dell’isola, talmente che quattrocento soli 
Slakiotli bastarono a disordinare gli Egiziani ac- 
campali nelle vicinanze diKremboulza, ucciden- 
done quanti non ebbero modo di salvarsi colla 
fuga. Accorreva con quante forze poteva disporre 
Hassan pascià, che a non molta distanza incontra- 
va gl’insorgenti cresciuti di numero c di corag- 
gio , Si venne subito alle mani , ma gli Egiziani 
vedendosi quasi da ogni banda circondati, fuggi- 
vano, disordinatamente verso la città, vivumeole 
seguili dai Cretesi fino a Kremboutza che col- 
l’ajnto degli abitanti greci, occuparono dopo 
breve resistenza . Grave fu in quest’ incontro la 
(lerdita degli Egiziani tanto in morti che in feriti 
e prigionieri, tra i quali ultimi correva voce^s- 
servi lo stesso Hassan pascià . Tale era lo stato 
deli’ insurrezione cretese in principio d’ agosto, 
allorché il governo provvisorio della Grecia spe- 
diva a quell’ isola ire brick carichi di munizioni 
da gnena e da bocca , e partivano da Idra sei- 
cento uomini con alcuni cannoni da campagna . 
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§. XXVIII. 

r' Ab}>iamo lasciato (j. XXVI) Ibrahini pascià 
con un distaccamento del suo esercito nelle gole 
di Kiti'ics continuamente tribolato dalle bande 
de’ bersaglieri greci . Ma in questa circostanza , 
come in molte altre non ismenti 1% comune opi- 
nione di esperto generale , non meno coraggioso 
che fecondo di utili partiti , per volgere a suo 
profitto le mal riuscite intraprese , non che i più 
leggeri vantaggi . Senti , che i Greci accorsi da 
ogni banda per chiudergli la ritirata sopra Na- 
varrino e Motlonc ed impedirgli ogni comunica'' 
zione col mare « speravano di ridurlo in tali 
strettezze a Tripolitza, che più non'potesse uscita- 
ne , o soltanto sagrificando in una lunga e diffi- 
cile ritirata il fiore delle sue genti . Conosce che 
ogni indugio può riuscirgli fatale;^ perchè riunite 
in un sol corpo le truppe » ripiglia ii cammino 
di Tripolitza , cd ingannando con falsi movi- 
menti il nemico* vi giugne senza aver incontrali 
gravi ostacoli , quando ancora credevasì ostinato 
nell’ intrapresa di riprender Nisi. Colà senza per- 
der tempo di mezzo , prendendo le fresche mili- 
zie lasciate di presìdio a Tripolitza* e sostituen- 
do loro le più adaticate , prende bruscamente la 
via di Napoli di Romania, e giugne fuori (l’<jgni 
aspettazione in sul far del mattino al posto dei 
Mulini . Non era questo posto presidiato che da 
circa dugenlo cinquant’ uomini , che Hypsilauli 
vi aveva condotti , lasciando parte del suo di- 
staccamento sotto gli ordini di Colocotroni. For- 
tunatamente i soldati d’ Ibrahini pjseiìi , dopo 
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CASI precipiloso viaggio • più bisognosi di riposo 
che di venire a battaglia , poi eh’ ebbero supera* 
' la l’ angusta via delle montagne che sovrastano 
ai Molini , riordinatisi in due file e disposte in 
fasci le armi, si disposero tranquillamente a man- 
giare . 

Intanto spedivasi per parte del governo al 
generale Plypsilanli una compagnia di cacciatori 
del nuovo reggimento di linea che si fermava a 
Napoli di Romania , e trecento palitari ( bersa- 
glieri ) ; e fino alle tre ore dopo mezzodì non 
accaddero che leggeri scaramua ie tra gii avam- 
posti . Le forze d’ Ihrahim pascià sommavano a 
circa cinquemila seicento uomini di fanteria, sci 
in settecento cavalli , e due cannoni da campa- 
gna . Mancavano tre ore o poco più a terminare 
il giorno , quando gli Egiziani formatisi in tre 
colonne si avanzarono verso ì Molini . La più 
grossa colonna tutta composta d’ infanteria andò 
a prender posto nel piano a sinistra dei monte 
che fronteggia la strada d’ Argo . La seconda si 
diresse sulla montagna , mirando a prendere al 
rovescio i Molini , mentre 1’ ultima spuntava 
dalla via di Civeri 

Avanti che gli giugnesscro i rinforzi spedili 
dal governo, disponeva i suoi dugeulo cinquanta 
uomini nella seguente liianiera. Collocava cento 
uomini alla destra dei Molini ; altrettanti occu- 
pavano la sinistra, stendendosi alquanto sul pen- 
dio della montagna, gli altri coprivano il cen- 
tro , e molte barche armate di pìccole artiglierie 
era asì schierate lungo la spiaggia dei Molini per 
sosieuere T ala sinistra deirinfanlena , siccome 
la più esposta all’ impeto de’ nemici . A cinque 
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ore dopo mezzodì , cominciava il fuoco su lutu 
la linea, sosieniUo dai Greci, con incredibile co- 
raggio. Invano la colonna egiziana che si avan- 
zava per la via di Civeri , tenlò di forzare V in- 
gresso del Molini: ire volte fu respinta con grave 
perdila , ed alle sei ed un quarto fu totalmente 
rotta. I Greci si mossero inseguendo i fuggiasciii 
disordinati , ma contenuti dal timore della ca- 
valleria tornarono ai loro posti. Alle sei ore e 
mezzo il nemico si riordinò , dirigendosi verso il 
fianco della montagna , dove si trattenne alcun 
tempo, aspettando i bersaglieri . 

Mentre che 1’ ala sinistra tlei Greci, sgominava 
la destra dei nemici, questi, spingevano la co- 
lonna del centro lino alle falde della montagna . 
Erano queste coperte di orli circondati di muri, 
lungo i quali dietro i consigli del generale la fio- 
che, aveva Hypsilanli fatte aprire molte feriioje, 
dalle quali i Greci portavano la morte tra le 
truppe nemiche senza riceverne danno. Durante 
la zutla gli Egiziani andavano rinforzando con 
fresche truppe le colonne combattenti e lo stesso 
fecero i Greci , che circa le sette ore avevano 
contro al nemico settecento uomini, e prima che 
facesse notte novecento. Allora i Turchi comin- 
ciarono a ritirarsi disordinati verso la strada che 
Conduce ad Argo, mentre che la colonna del 
centro prendeva posizione sulla montagna in 
iaccia ai Molini ; se non clic i cacciatori del pri- 
mo reggimento di linea ; inseguendola vivamen- 
te , l.i sloggiarono. Gli Egiziani perdettero tra 
morti e feriti circa quattrocento uomini j po- 
chissimi i Greci , difesi dai ripari delle case e 
dei giardiui , e tra gli ulllciali , il solo colon- 
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iiollo Macriani lu gravemente feiito. La ma- 
rina diretta dal signor Crozc, ufficiale francese, 
« dai giovane ulKciale Trumper di Brusselles 
contribuì potentemente ad assicurare la vittoria 
ai Greci . 

11 vice ammiraglio de Higny che nel preceden- 
te giorno aveva ricevuto ai suo bordo le donne 
ed i fanciulli che abitavano ai Mulini , accolse 
ancora il colonnello Macriani , onde prestargli 
t|iie' sussidj che non poteva sperare dai chirurghi 
del paese . Ibrahim pascià si accampava nel sus- 
seguente giorno presso alle ruine d'Àrgo, ma 
dietro sicuri avvisi che avviciuavasi Colocotronì, 
liberava quei paese da imminente mina . Le 
belle e ricche valiate diModone, di Calumata, di 
Leondari , poiclù furono saccheggiate, uccisi gli 
abitanti , o tratti in schiavitù , erano state ab- 
bandonate alle fiamme . Argo, cosi bella e gran- 
de città , fu per ordine di lui distrutta dal 
fuoco . 

Seppcsi in appresso , che accostandosi alla se- 
de del governo greco, sperava di essere secondato 
dalla squadra turca e di potere, se non altro, mi- 
Ilare barbaramente i paesi che attraversava, e che 
perciò il governo ordinava ai beis'iglieri di tribo- 
larlo nella ritirata, che eseguiva, tenendo la via 
che conduce a Tripolitza ed a Calavriia . Coloro 
che pensano di avere profondamente conosciuto 
il carattere di Mehcmet pascià ; danno altri mo- 
tivi della ritirata dai Molini e da Argo; percioc- 
ché , dicono essi troppo leggera fu la perdita di' 

? [uatirocento uomini avuta ai Molini , e troppe 
orze ancora gli restavano per far nuovo esperi- 
mento della fortuna , siccome è noto aver prati- 
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rato in eguali circostanze . Diooni aduo(|ue , e 
forse nou si allunlauano da] vero» che agisse in 
conseguenza di ùu progetto di campagna troppo 
destramente combinato per crederlo opera dei 
ministri ottomani , di cui 1’ accorto Egiziano ne 
di deriva a miglior circostanza 1* esecazionc , 
avendo avuto notizia ad Argo della sconfìtta 
sofferta dalla squadra ottomana , e delle perdile 
fatte da Relscliid pasciìi sotto Missolonglii . Ac- 
crescerebbe probabilità a questa opioione la no- 
tizia divulgatasi in Morea , che lbraliim>patiHà>i^ 
partendo da Argo, prendesse la via di Corinto e 
di Patrasso; ma che trovandola' ingombra da 
grosse bande di bersaglieri , che se non altro , 
potevano affamarlo coll’ incettare le vettova- 
glie, si vide costretto a ridursi di nuovo a Tripb- 
litza . w 

' Intanto Pietro Mauromienlis, scosso dai caldi 
inviti di Colocotroni , e dal grave pericolo della 
patria , era partito da Mayna con un grosso di- 
staccamento di milizie per unirsi a Colocotroni , 
cb* crasi accampalo a breve distanza da Tripo- 
litza per tener d’occhio ed opporsi ai movimenti 
del generale Egiziano . lu quell’ islauie tulio 
il Peloponneso aveva prese le armi , e probabil- 
mente Ibrabim pascià avrebbe coh una gloriosa 
morte o colla prigionia espiate le crudellii com- 
messe in Grecia , se l’ entusiasmo risvegliato nei 
greci dall’ imminente ruiua della patria si fossu 
più lungamente mantenuto . 
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s. XXIX. 

Faciltneatc 5’ accorgeranno i leggitori di que- 
sta storia che non sempre mi trovo aperta una 
sicurn via in mezzo a tanti e cosi disparati avve- 
nimenti, ed il più delle volte travisati da amore 
di parte , e irequcntemente contraddetti dai 
risultati . Chiedo perciò la loro indulgenza , se 
in mezzo a tante dilUcolià, avrò talvolta deviato 
dal retto cammino inno ignora, che quasi 
sempre incerte o staccate ci giungono le notizie 
dalla Grecia , e che poco o nulla possiamo spe- 
rare dal canto dei loro nemici che non degoansi 
di partecipare al pubblico quanto loro accade 
di prospero o di svantaggioso nelle cose della 
guerra e della politica. Confesserò eziandio in- 
gemiamenie , che sebbene , riunendo gli sparsi 
brani per formare una continuata serie di noti- 
zie , mi sia studiato di ravvicinarli in modo che 
non offenda una troppo grande contrarietà di 
colori , non sempre ottenni l’ intento. Qualunqde 
sia la sorte della Grecia, che T antica gloria e le 
presenti virtù i*accomandano a tutti gli anim^ 
gentili , non mi lascerò mai tanto affascinare da 
amore o da odio , da nascondere avvertitamente- 
i torli dei Greci o i valorosi fatti de’ loro nemi». 
ci, sebbene la prossimità della religione dei 
primi , e l’avversione che gii altri hanno al no- 
me cristiano debbano piuttosto raccomandarci i 
pe vseguìtati che i persecutori. 
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5. XXX. 

Abbiamo condotta la narrazione degli avverai* 
menti marittimi fino al jj di maggio, in cui la 
squadra deir ammiraglio Miaulis recò gravissi- 
mo danno all’ egiziana ed alla città di Modone, 
presso cui slava all’ancora, incendiando aicuoi; 
delle sue navi. Piu illustri fatti perchè operati 
da minori contro maggiori forze, o perchè gran* 
de e magnanimo animo ed immenso amor di pa- 
tria richiedono in coloro che li eseguirono, dob- 
biamo adesso raccontare continuando la storia 
fino agli ultimi di settembre del j8a5 , gli av- 
venimenti marittimi . 

11 vice ammiraglio Stachlnris incrociava da 
ol^e un mese nelle acque di Mitilene , apparec- 
chiato a misurarsi colla squadra del capitan pa- 
scià, che per diverse cagioni indugiava ad uscire 
dai Dardanelli fino al a6 di maggio . Contava 
sotto le bandiere* delia mezzaluna due grosse 
fregate , sei corvette , trentadue minori navi di 
diversa grandezza , e più di cinquanta legni da 
trasporto. La squadra greca, che Taspettava nelle 
acque di Tencdo, non aveva più di trentadue vele 
compresi otto brulotti^ ma sebbene per numero c 
per qualità di navi tanto inferiore alla ottomana, 
le si accostò così animosamente , che il capitan 
pascià, non volendo impegnarsi in formale bat- 
taglia, che potesse ritardare l’esecuzione de’ suoi 
progetti, invece d'allargarsi in mare verso l’isola 
di Slalimene» rasentando la costa asiatica fino 
• 'Capo Babà, la sera del gettava l’ancora in- 
nanzi a Mitilene. 
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Ve*^eiulolo tenere tale dircxione , 1 ammira- 
glio greco più non dubitò delle inienzioni del 
capitan pascià . Erasi divulgala la voce cUe il 
gran Signore aveva ordinato di soggiogare h 
qualsiasi costo l’ isola di Saino , i di cui abitan- 
ti , scorrendo con armale iuste le spiaggie del- 
1 ’ Asia minore dal golfo d’ Efeso fino a lioudia- 
uu y predavano bestiami, e quanto altro veniva 
loro' alle mani , spingendo talvolta le loro scor- 
rerie fino a dieci in quindici miglia entro terra ; 
di modo che le carovane piu volte svaligiale uon 
si attentavano di frequentare la gran via da Smii - 
ne a Tripoli di Siria, ed i doviziosi abitanti luu in 
avevano tutti abbandonate quelle coste . Pcrcliè 
volendo i Greci prevenire la mina di un isola di 
tanta importanza s’ accostavano nella notte del 
ay allo stretto di Scio , pel quale naturalmente 
si sarebbero diretti i Turchi, non tanto pei es- 
sere la via più breve , quanto per toccare Gi- 
stné, ove si dicevano adunate alcune inigliaja di 
milizie asiatiche , accorse per aver parte all' im- 
presa di Sanio . Ma , ossia che il capitan pascià 
non osasse in presenza della flotta nemica tenta- 
re CQsa di tanta importanza e dilficollà, o perche 
non volesse avventurarsi in quello stretto tulio 
sparso d’ isolelLe e di scogli , contro le più^ leg- 
giere e meglio equipaggiale navi dei Greci, la 
inutiiua del 28, approfittando d’ un buon vento 
di tramontana , dirigevasi, lasciala a sinistra 
Psara , verso le meridionali coste della Grecia . 
Lo seguiva la squadra degli Ellcni, la quale te- 
nendosi più a mezzo giorno , giniise nelle acque 
^leir isola d’ Andro prima della turca , che sol- 
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lauto iu sul far della sera dell’ ullioio giorno del 
mese dava fondo a Capo d’Oro. 

Apresi tra questo capo , il più meridionale 
dell’Eubea , e la punta occidentale dell’isola di 
Audro uno stretto non più largo di otto in dieci 
miglia . Stava in sulle ancore schierala la squa- 
dra degli Elleni presso alla costa d’ Andro ; la 
turca occupava l’ opposta di Capo d’ Oro . La 
mattina del i di giugno, levatosi un leggier ven- 
to di levante i Greci si accostavano ui nemici 
in modo da impedir loro di guadagnare il vento, 
e li sforzavano di venire a giornata. 

Alle otto della mattina cominciò il fuoco tra 
quattro brick elleni e due corvette turche che 
cuoprivano l’ ala destra della loro squadra , la 
quale si mosse verso il punto attaccato con quan- 
te forze aveva , e lo stesso fecero le navi greche . 
Allora un vivissimo cannouamentosi stese lungo 
tutta la fila, e si manieune da ambe le parti con 
egual vigore lino alle due dopo mezzodì . Cosi 
lunga resistenza parve ai Greci sliaordiuaria; e per- 
chè non potevauo valersi dei brulotti, prtucipale 
fondamento d’ogni loro vittoria, finché i nemici 
mantenevano gli ordini della battaglia, 1’ ammi- 
raglio Slachturis, richiamando alcune navi de* 
stinate a chiudere ogni passaggio lungo la costa 
d’ Audro , e rinforzato il centro faceva impeto 
contro quello della squadra nemica , che mi- 
rando a prendere i Greci di fianco , aveva inde- 
bolito il centro per allungare le ale . Sgominate 
da cos\ ardilo attacco ,-le navi turche non tennero 
fermo , e nell’ atto che disordinatamente sì riti- 
ravano due capitani di brulotti Lazzaro Miissiù 
della Spezia e Giovanni iVlatrossa d’ Idra iuvcsti- 
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vauo r Jlastne. Gemixti fregala a due ponti ‘di 
(>6 cannoni , che uon tardò a saltare in aria . 
Correva ben tosto la stessa sorte una corvetta di 
34 cannoni > cui aveva appiccalo fuoco il bru- 
lotto diretto dal capitano orili d’idra. 

Veduta l’ iinpossibiiilà di rannodarsi le navi 
turche ormai non ripongono ogni speranza di 
salvezza che nella fuga . L’ala destra composta 
di circa quindici tra brick e corvette ed alcuni 
legni da trasporlo , mentre si ripara nel porlo ili 
Carisio » perde una piccola corvetta die laggiun- 
ta da un biujollo terminava di bruciare sulle 
coste di Sira . Intanto il grosso della squadra 
greca predava sei legni da tras^iorto , ed insegui- 
va il capitan pascià, il quale, avendo riunite le 
navi che componevano l’ ala sinistra , faceva vela 
con prospero vento alla volta di Creta , per gua- 
dagnare il porto di Suda ed uuirsi ad un convoglio 
egiziano colà arrivalo con circa quattro mila uo- 
oaini , d|uaaro. munizioni e viitovaglie deslin.'Ue 
per rannata d’ Ibrahim pascià . >, 

Tal (ine ebbe la battaglia di Capo d* Oro va- 
lorosameute combattuta dai Turchi e dai Greci , 
ma terminata con vantaggio degli ultimi, perché 
il coraggio delle ciurme , diretto dall’ espciìt'uza 
,c dalla virtù de’capitani, doveva ali’ ultimo trion- 
fare del numero e dell’ ostinazione d’ un nemico 
povero di partiti e nou riscaldato da que’ nobili 
sentimenti ond’ erano animati i Greci . La perdita 
di questi si ridusse ad alcune avarie sofTerlc spe> 
,cialinenie ue’ cordami e nelle sarte da alcuni 
brick, ed a cinquanl’ uomini all’ incirca tra 
morti c feriti , oltre sette brulouisti, tre de’ quali 
perirono e quattro furono gravemente feriti mcn- 
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tre si allonianavano della nave nemica che bru- 
ciava . r . 

Gìinandante delia fregata di 66 cannoni era 
Arap Ali , uomo olir’ ogni credere criidelè che 
aveva giurato di uccidere quanti cristiani gli ver* 
«ebbero tra le mani , il quale peri vittima delle 
6amme con tutto l’equipaggio di circa ottocento 
uomini , oltre cendnquanta artiglieri di soprac- 
coUo destinati contro Missolonghi . Montavano 
l’ incendiata corvetta trecento uomini , molti 
dei quali furono dai Greci salvati e fatti prigio- 
nieri unitamente a Missirli Mebemet loro coman- 
dante • ^ . 

» 

5 XXXI. 

< ' ' 

Questa vittoria dai greci a dismisura magnifi- 
cata , fu , a dir vero , alla loro marina sommamente 
onorevole , perchè ottenuta contro forre assai su- 
periori , e non vilmente dai Turchi contrastata ; 
ma non ebbe conseguenza di lunga mano propor- 
zionata alle speranze dei vincitori ; perciocché 
non impedì alla squadra nemica di condurre a 
fine la più importante impresa che le era com- 
messa , quella di trasportare da Suda di Greta 
snlle coste della Morea i rinforzi spediti d'Egitto 
per l’armata d’ Ibrahim pascià. Ma primardi 
riferire quest* avvenimento, richiede l’ordine dei 
tempi che si tenga dietro alle operazioni dell’am- 
miraglio Miaulis , il quale dopo avere incendiate, 
come fa detto , molte navi egiziane sotto le mm*a 
di Modooe , inseguiva le altre , che per la mag- 
gior parte si riparavano nel porto di Suda . In- 
nanzi a quel porto incrociava il greco ammiraglio 
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quando ebbe notìzia il *29 di Maggio, che il ca- 
latati pascik, uscito dai Dardanelli trovavasi, a vi- 
sta del vice ammiraglio Siacluuris , che non - tar- 
derebbe ad attaccarlo . Perchè , lasciale poche 
navi innanzi a Suda, accoreva alla'volia di Mitile- 
ne in ajuto di Siachluris, c seppe aH'aliura di Milo ^ 
che le squadre greca e torca si battevano tra 
Andro e Capo d’Oroj e non era appena giunto 
ad Ànti-Milo che scontrò ventisette navi di di: 
Versa grandezza che fuggivano disordinale. Le 
attaccava colla consueta vivacità , e gli riusciva dì 
preuderne dodici, senza che opponessero lunga re- 
sisieuza, perciocché avendo nella fuga ogni 
speranza riposta, le une non si prendendo cura 
delle altre , miravano soltanto a guadagnare il 
porlo di Suda , ove la squadra greca non potè 
impedire che si salvassero le altre quindici, ne 
quelle che aveva potuto rinnire il capitan pascià 
c che tenendosi in più aperto mare al levante di 
Milo , vi giugnevano senza verun ostacolo il quat- 
tro di giugno . 

Il vice ammiraglio Stacbturis , costretto di 
trattenersi alcun tempo presso Sira per riparare 
ì danni sofferti nella battaglia da parecchie navi, 
raggiunse a Milo l’ ammiraglio Miaulis lo stesso 
giorno in coi il capitan pascià entrava nel porto 
di Suda . La squadra riunita dei Greci in allora 
numerosa di sessantatrè vjele faceva vela veri-o 
Suda , ma contrariata dai venti, non vi giugne- 
va prima dei giorni 11 e 12 , e ne occupava tutte 
ic uscite . La squadra ottomana, occupata a ri- 
parare i danni della battaglia , non faceva verun 
movimento che indicasse apparecchio di uscire. 
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mezzo giorno , ilieiro un segnale fallo dall’ annui* 
raglio la goletta Toiubasis si trae io disparte per 
dar luogo a due brulolii scartati altretlauii 
brick. Il Reala bey la corvetta di conserva, e le 
dieci navi da guerra che proteggevano i legni da 
trasporto , si ordinano in linea per dUenderli . 
Intanto uno de’ brulotti , s’ accosta ìd un brick 
turco separato dalla linea , che non potendo rag- 
giugnere le navi amiche si salva dal brulòtto 
gettandosi tra le navi greche che lo fanno pri- 
gioniero. Impediva ai briilolli di entrare tra le 
navi ottomane l’ Ammiraglia algerina , che in co- 
si rischioso fatto diede prove di accortezza e di 
coraggio. 

Improvvisamente mancò il vento , e la squa- 
dra ottomana ,che durante la zuffa aveva supe- 
rato capo Matapaii , si trovò lauto separata dalla 
greca, da non poter essere cosi presto raggiunta. 
Vedendosi Miaulis separato dulia maggior parte 
delle sue navi e più ancora da quelle di Siachtu- 
ris , consigliato da necessitò , cedeva alle circo- 
stanze f e senza dare nè ricevere molestia dai ne- 
mici, aspettò all’ altura di Ccrigo il vento ed i 
legni meno velieri, che non avevano potuto pren- 
der parte alla battaglia . . « W 

La calma che aveva sorpresa la squadra greca, 
ritenne due giorni al di là di Capo Matapan an- 
cora 1’ oUommia,. 4 : la notte del i. al a di Luglio 
ventitré navi greche allargatesi a mezzo giorno , 
presero il vento prima delle navi nemiche, e le 
prevennero sohierandusi innanzi al porto di 
varriuo. Recavano alcuna molestia all’ avaogitp^ 
dia, ma vedendosi in troppo piccolo 
per luisiirarii coi tutehi iu ordinata battagliale 
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aljre nazioni con altissimo disprezzo^ non cer* 
chi (li nascondere le proprie perdile » c le prove 
(li valore dei loro nemici. « La divisione navale 
« di Miaulis , scriveva un Europeo che in quel 
« tempo si trovava a Cerigo , unita a quella di 
« Slachluris , ottenne una luminosa vittoria 
« contro Topal pascià (il capitan pascià). L'am- 
miraglio turco attribuendo la ritirala delia 
»» flotta greca dalle acque di Suda a motivi che 
«< lusingar potevano il suo amor proprio, usci il 
« a5 di giugno da quel porto , onde proteggere 
cc lo sbarco e quattro in cinque mila egiziani 
« che andavano in soccorso d’ibrahim pascià, 
« per quindi passare sulle coste settentrionali 
« del Peloponneso , in ajuto del pascià di Ro- 
« raelin. Ma la marina greca, destinala a soccor* 
« rerc la Grecia nelle più difficili circostanze, 
« attraversò i suoi progetti colla vittoria oite- 
M nula il primo dell’ andante giugno fra Cerigo 
« c Milos . La squadra ottomana composta di 
«« ottanta vele dirigevasi verso capo Matapan, 
« quando giunta in faccia al golfo diColokylhya, 
« trovò il 28 di giugno ordinate in battaglia le 
» due divisioni grecite clic contavano sessanta 
« navi e sei brulotti . In quel giorno 1’ attacco 
« non ebbe risultati d’ importanza ; ma nel sus- 
seguente avendo i greci il vento favorevole, 
« spinsero alcuni brulotti tra i nemici che loro 
« bruciarono due brick , c gravemente daiineg- 
tt giarouo una fregala egiziana . Le navi, turche 
c( si disordinarono, e dicesi che alcune, lascian- 
« dosi andare a seconda del vento, incagliarono 
« sulle coste di Milos , d’ Argentiera e di altre 
« isolelle , sebbene riuscisse ad ima parte della^ 
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« squadra otlooiaaa di guadagnare nel susse- 
cc gueate giorno i porti di Modone e di Na> 
c« varrino , e di sbarcarvi alcune truppe . » 

S-xxxii. 

t 

Alcune navi ottomane, che nel fatto accaduto 
il >9 di giugno , o secondo altri ii primo o il se- 
condo di Luglio, eraosi staccale dalla flotta del 
Capitan pascià avevano richiamate le navi greche 
a meno rischiosa impresa che non era quella di 
inseguire l’ammiraglio turco che faceva vela alla 
volta di Navarrino, tentando invece d’ impadro- 
nirsi delle prime. Nella quale condotta della squa- 
dra greca credettero alcuni di scorgere che coloro 
che la dirigevano mirassero piuttosto al proprio 
vantaggio che non al pubblico j al quale nulla 
accader poteva di cosi svantaggioso quanto il 
non impedire lo sbarco degli ajuti d’ogni manie- 
ra mandati dal bey d’Egitto al Aglio Ibrahim 
pascili. £ pare cbelo stesso ammiraglio Miaulìs 
tosse determinato ad operare diversamente; ma 
che vedendosi abbandonato con sole dodici in 
tredici navi contro le principali forae del coman- 
dante turco, di mala voglia si ridusse a tener 
dietro alla divisione del vice ammiraglio , che , 
Secondo veduto abbiam<> nel precedente capitolo 
crasi tenuto a molla distanza mentre egli si tro- 
vava alla prese coi Turchi. Ad ogni modo cercava 
di riparare in parte alle funeste conseguenze di 
COSI mal consigliata misura, tenendo dietro, to- 
sto che In io grado di farlo , alla squadra otto- 
mana , che costeggiando la parte orientale dell» 
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More*, dopo avere viltovagliato Patrasso» coirà* 
va nelle acque di Missoliiiigiii per favoreggiare le 
op:‘razioni del seraschiere Reslchid pascià copiro 
quella piazza . 

Ma perchè l’ operato dalla marina greca sotto 
Missolunglii è inliinainente legalo alla storia del 
troppo memorando assedio di quella città , per 
nou riandare più volte sugli stessi avvenimenti» 
chiedo di potermi scostare alquanto da un trop- 
po rigoroso ordine cronologico per riferire un 
arditissimo fallo dalla marina greca operato in 
Agosto, di cui non si troverà per avventura 
r eguale nell’ antica o nella moderna storia; che 
se avesse avuto un esito proporzionato ai co- 
raggio di chi lo tentò ed al luogo che dove- 
va esserne il teatro » poteva aver tali conse- 
guenze da cambiare non che lo stato delia pre- 
sente guerra » quello eziandio del commercio 
europeo in Levante. Ma come v’hanno delle 
vittorie vergognose » cosi non mancano esempi 
di onorevoli sconfitte; ed in questo numero vuol 
essere collocato il tentativo di alcuni valorosi 
greci per incendiare la squadra egiziana entro 
lo stesso porlo d’ Alessandria . 

11 giorno quattro d’ agosto partivano da Idra 
Tintrepidu Canai'is condire brulolii accompagnati 
da due navi da guerra comandale dai capitani 
Emmanucle Tombasis e Rriaga » e giugneva in 
faccia al porto d’Àlessandria il io a tre ore do- 
lio mezzo giorno . Grandissimo » urgente era il 
pericolo cui si esponevano questi tre valorosi » 
molte le difficoltà che dovevano superare, |)er>, 
ciocche trattavasi d’ ingannare la vigilanza delle 
batterie ; d’ entrare senza dar sospetto nel porlo 
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«I una principale J'orlezza del nemico di portare 
in mezzo alla sua flotta, distruggerla in un solo 
colpo , spargere Io spavento e la morte lino nel 
cuore della città j e ciò non coperti dalle ombre 
della notte bensì in pieno giorno. Ma T amor di 
patria è il solo che parla nell’ anima dei tre ca- 
pitani e degli equipaggi. Alle cinque ore avendo 
i tre brulotti ricevuto a bordo il piloto incarica- 
to di condurre le travi in porto , alzarono uno 
bandiera russa , jonica il secondo , l’ultimo au- 
striaca. I due brick si tennero a molta distanza 
dal porlo, lentamente avanzandosi per ricevere 
dopo il latto la scialuppa che ricondurrebbe gli 
equipaggi de’ brulotti. H primo brulotto entra- 
va in porto una mezzora prima deglialtri. Trova- 
vasi a bordo di questo lo stesso Canaris , e cercò 
seguendo la direzione del vento, un ancoraggio 
vicino a parecchie navi turclie , tra le quali con- 
tavunsi due fregate . Non appena entravano gli 
altri brulotti , che il primo fu conosciuto p“i* 
quello che veramente era; di che accortosene 
t^anaris , diede fuoco al hrnlollo , lasciando a 
bordo il piloto egiziano mentre egli coircqui- 
scendeva nella sua scialuppa. La Provvi- 
denza parve che prendesse cura della inarin.a 
inercaniile, verso la quale il vento spingeva 1’ 
incendiata macchina , perciocché all’istante cal- 
matosi il vento corisumossi lontano dalle navi 
senza scoppiare . Gli altri due brulotti preselo 
subito il largo , e la scialuppa contro la quale 
un brick francese tirò due colpi di cannone, che 
la colsero senza dnnncggiuria , si trovò in breve 
ora fuori di pericolo. 
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li vice re <V Egitto che tiovavasi in Alesj>an> 
di ia , fece avanti sera partire il vice governatore 
con alcune navi da guerra in traccia de’brulotti, 
c nella susseguente mattina usciva cou altre navi 
il governatore accompagnato daH’ispettore della 
marina. La notte si udirono alcuni colpi di can- 
none , che poscia con maggior frequenza conti- 
nuarono lungamente. I hrick greci ed i due bru- 
lotti avevano incontrato nelle acque di Damictla 
un convoglio di piccole navi mercantili turche 
che venivano d’ Adalùi scoriate da cinque navi 
da guerra, che furono dagli Elleni attaccate. 

Intanto erasi in Alessandria divulgata la noti- 
zia che il vice governatore, invece di prendere la 
direzione verso il luogo della zuifa, aveva credu- 
to prudente consiglio il tenere la contraria via . 
Della qualcosa il vicere fieramente irritato , an- 
dò a bordo della goletta che da poco aveva latta 
costruire a Genova ed usci in traccia dei Greci , 
affidando il governo ad alcuni individui subor- 
dinati al consiglio di Bogdos Tiissuf . 11 giorno 
tredici spiegavano le vele venlidue navi per in- 
crociare nelle vicinanze del porlo temendo dalla 
tcfiu'rilà de’ greci armatori un nuovo allentato. 
Ned lo stesso giorno presentavasi innanzi ad Ales- 
sandria il capitan pascià con dieci fregate , al- 
trettante corvette e venti hrick. La lontananza 
del viceré, e l’improvvisa apparizione del ca- 
pitan pascià sparsero l’ inquietudine tra il popo- 
lo ; e perchè 1' ammiraglio turco ignorando l’ as- 
senza del viceré gli aveva diretta una Icllcra col- 
la quale chiedeva di essere ricevuto ueJ porlo, la 
reggenza mandava una lancia in traccia di lui 
oude affrettasse il ritorno. Ma loruò senza avello 







Digiiiz-xJ by Google 


I 






i- 


i- 


* 




f)4 LIBUO tSDECiMO 

trovato f e soltanto la inatliria del ao rientrò in 
porto senza avere incontrati le navi nemiche . 

Intanto queste incendiavano presso Datnietta 
un brick egiziano di sedici cannoni, facendo pri- 
gionieri novanta uomini che ne formavano Tequ:- 
paggio, predavano, tre giorni dopo, un altro brick. 
equipaggiato da settant’ uomini ed entravano nel 
porto d’idra con questa preda non d’altro afflitti 
che della perdita di due valorosi morti nel cam- 
po dell* onore , e di non avere avuta la fortuna 
propizia nella generosa impresa . 

Lascio agii uomini versali nella scienza del 
pubblico diritto europeo , tante voile violato da 
quello della forza, il giudicare se questi intre- 
pidi campioni violarono il diritto di guerra ; e 
se può scusarli il gravissimo pericolo in cui ve- 
devano posta la loro patria, quando si trovassero 
colpevoli in faccia ul gius delle genti . 

5 . XXXIII. - 

Mentre ciò accadeva in Alessandria la prin- 
cipale divisione della squadra greca recavasi ver- 
so Rodi , ove dovea incrociare , per opporsi alla 
nuova spedizione che il vice re d’ Egitto allestiva 
per-porlar nuovi soccorsi in Morea ad Ibrahiiu 
pascik'. Era questa sotto gli ordini del vice am- 
miraglio Stachturis ; essendo destinato 1’ ammi- 
raglio Miauiis ad agire coll’ altra divisione nelle 
acque della Grecia occidentale . Questi , lasciate 
alcune navi all’ ingresso del golfo di Patrasso, 
s* inoltrava verso .la Valona posta sulle coste 
dell’ Albania , onde dar la caccia ad alcune navi 
turche che nella battaglia di Cerigo separata 
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dalia squadra dei capiUn pascià aà eraao ^riparate 
io quel porto . > , ^ 

Passando innanzi a Prevesa il greco ammir»> 
gito distaccava dalia saa squadra quattro brick 
e due minori legni per bloccarla . 11 capitano di 
quattro navi con bandiera neutrale carico di 
munizioni du guerra e da bocca per quella città 
n'mostrù vivamente al capitano greco l’irregola- 
rità di tal blocco , ma questi gli rispose , che 
aveudo bastanti forze per impedire l’ ingresso di 

3 uel porto ^e navi mercantili, il suo blocco 
oveva , in conformità delle leggi marittime, ri- 
tenersi regolare. 11 capitano straniero, trovando- 
si troppo debole per venire al resperinienlo della 
forza , si allontanò . Altronde il lord alto com- 
missario delle Isole ionie notifìcava ai Corfiotti , 
ed agii abitanti delle isole soggette ai governo 
ionico, che non sarebbero spedile licenze alle 
navi ourcanliii perii porto di Prevesa e di Moor> 
tos, dichiarale legittimamente. in stalo di blòcco. 

La comparsa della squadra di Miaulis sulle 
coste della Grecia occidentale riuscì vautaggiosa 
agli affari del continente , e specialmente u Mis- 
solonghi , perciocché i coiuandauli di Patrasso e 
di Lepanto strettamente bloccali, ricusarono di 
continuare la somministrazione di vetto vaglie che 
finora avevano regolarmente fatta all* eseidko 
di Relschid pascià . Bckir Jocador comandaitle 
di Prevesa , si troverà in breve ridotto in eguali 
circostanze. Diversi , ma non meno utili effetti 
produsse sulle coste dell’ Epiro e dell’Albania** 
dove quei monlauari che occupano le catene 
inferiori di Souli c della Tesprozia , incorag- 
giaii dalla vicinanza d^ una squadra greca , si' 
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sollevarono, cil impedirono le coniuiiicarioui im 
Prevcsa cd Aria j come nell’ Etolia i generali 
Oaraiskaki e Zongas scacciando le niilirie alba- 
nesi che le occupavano, le gole poste dielro al 
Campo del seraschiere Relsciiid pascià chiude- 
valigli la via di Ai ta e dell’ Epiro . 

$. XXXIV. 

Non Sara sfuggila all’ accortezza de’ leggitori 
la considerazione che più volte mi si allacciò 
nel compilare la presente storia ; che i risulta- 
menti delle vittorie terrestri e' navali - ottenute 
dai Grecivdei generosi sagrificj d’ogni maniera di 
lauti illustri cittadini , dello zelo de’ magistrati . 
e dell’entusiasmo nazionale, d’ordinario non cor- 
risposero alle concepite speranze. Non sarà quin- 
di opera perduta il volgere uno sguardo agli av- 
venimenti che si succedettero dal principio del 
i8a5 tino alla caduta di Navarrino , cercando di 
conoscerne le occulte cagioni , troppo diverse da 
quelle che vennero comunemente addotte: per- 
ciocché non le atlin.sero dalla vera Datura delle 
cose acccadute ma dalle particolari affezioni di 
odio o di amore verso una nazione , che rinno- 
vando gii esempi antiche virtù » non seppe 
disgraziatamente preservarsi dai vìzj contratti in 
una lunga schiavitù , nè dall' ambizione e della 
Icggierczza dei loro antenati . 

£ (hi principio ravvicineranno le circostanze 
che intluirouQ sulla rivocazioue del l>ando di co- 
lora che si opposero. al governo , e sul ristabili- 
mento loro uelle cose della guerra e dell^ pace . 

. L'atiuale governo della Grecia: è eleliivo, c con- 
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seguentemente nazionale. Dovea quindi come tale 
avere per se tutta la forza della pubblica opinio- 
ne t c perciò non solamente poter difendersi con 
vantaggio contro gli attentati dell' ambizione , 
dell’ avidità , dell’ intrigo, ma eziandio soffogare 
colla potenza che gli accordava la legge i semi 
delle intestine discordie che contrariavano l’an- 
dameulo dell’ amministrazione, distruggendo 
una volta per sempre gli clementi anarchici ed 
antisociali. Ad ugni modo l’ attuale governo non 
cercò questa occasione ma gli si presentò da se 
stessa con tutte circostanze aggravanti che invo> 
cano r applicazione delle leggi prcservatrici del* 
l’ordine dalla nazione legalmente stabilito. Non 
appena in foi*za delle elezioni del i8a3 fu il go- 
verno investito dell' autorità che gli accordava 
la provvisoria costituzione della Grecia \ che si 
vide attaccato a mano armala dai membri che 
componevano il precedente governo . 

Vero è che la legge non era stata in Grecia che 
un fantasma . Dìo e la mia spada : tale era la 
regola del contegno di coloro cui succedevano 
Condurioti ed i suoi culleghi; c tanto era più pe- 
ricolosa questa massima , e trovava minor nu- 
mero d* oppositori , io quanto che , fra quelli 
che la praticavano , alcuni avevano avuto grau 
parte nel cominciamciito della rivoluzione e 
1* avevano eziandio con strepitose vittorie soste- 
nuta, altri erano i più doviziosi proprieiai j della 
Morea ed inoltre per le parentele vicendevol- 
mente contratte dopo l’ espulsione dei Turchi, e 
per te proprie ricchezze i più potenti, ira i Greci» 
Ma tosto che il pericolo della scimitarra mussul- 
mana , si fu alqiiauto allontanato , e che più li*' 
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bere si resero le corrispondenze terrestri e ina- 
l'ittimc; tosto che i giornali jparlarono dei bene- 
fizi d* un governo legale e dei pericoli dell anar- 
chia, si cominciò, a rinellere , ed ogni cittadino 
volle aver parte all’ onore di difendere la legge i 
tj coloro che ne’ erano i depositar] . 

Tale era la disposizione degli spiriti allorché 
gli oppositori , confidando tuttavia nel proprio 
nome, nelle ricchezze, nei parentadi , deposcro 
la maschera, chiamarono il popolo alla ribellione, 
presero un. ostile contegno, e mentre vietavano 
al consiglio esecutivo l’ ingresso in Napoli di Ro- 
mania , tentavano con sacrilega mano di violare 
il santuario delle leggi e di sciogliere 1 assemblea 
nazionale che in allora teneva in Argo le sue adu- 
nanze . Ma il risoluto c coraggioso contegno di 
questo rispettabile corpo , e l’ invito del consiglio 
esecutivo diretto alla nazione , bastarono ad at- 
terrare la contro rivoluzione . Interi eserciti di 
armati cittadini accorsero da tutte le parti della 
Grecia j le stesse provincie tenute a freno dalla 
presenza dei ribelli attestarono con rispettose 
rimostranze la non equivoca loro ubbidienza al 
legittimo govcrnoj ed in breve tempo senza veruna 
violenta scossa, i principali capi della rivoluzione 
furono relegali ad Idra j ove chiusi in un convento 
dovevano di conformilk alla dichiarazione del 
governo aspettare che una commissione scelta in 
seno al senato legislativo, fosse eretta in tribuna- 
le competente per giudicarli . 

Poiché il governo ebbe in tal modo ristabilita 
L’ interna tranquillità , volse ogni sua cura agli 
apparecchi della campagna che stava per aprirsi 
cd a formare un progetto di pubblica ammioi- 
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sCt’aKÌón^ , clie riasd , se non io ognr parte per- 
fetto , accomodato ai pi-esenti btst^nl , e tMis^ame 
per recare rimedio agl’ inconvemenli^ cùi )a to- 
tale mancanza di stabili regolamenti c’petfinddi 
abitudini facevano nascere ad ogni giorno, fei 
(atti varj decreti relativi al riscotimento dèlie 
imposte dirette ed indirette» al reclutameotó 
dèlie milizie di terra e di mare , all’ amroini^ 
strazrone delle finanze » alla pubblica istrnzio-* 

Oo» è _ simili ben ' dimostrarono quanto fosse- 
ro meritevoli della nazionale conmenza coloro 
ohe aÉiministravano la cosa pubblica » e diven-' 
tarotto' eziandio una gnarenzia per i capitalisti r 

europei , ai quali fu forza indirizzarsi /'per olle- 1 

nere le somme necessarie all’ al lesiipento’ delta * 

squadra marittima , e per mettere a numero ed’ 
armare un esercito capace di resistere agli sforzi 
de’ Turchi . •- y 

^ Ma o sia per mancanza di attività» o di tempo ^ 
questi apparecchi di difesa erano , può dirsi» ap-| 
pena cominciati » quando Ihrahim pascià sbar- 
cava a Modone . Allora le milizie del Peloponne- 
so» vedendo la loro patria esposta anemica 
iuvasionc , comiuciarooo a desiderare i loro capi’ 
chiusi nel convento di sanl’Elena, o relegati al* 
ffove fuori della Morea ; la diserzione d’ Odisseo/ 
là presenza di alcune lrnp'’pe straniere» che il 
governo aveva chiamate dalla Grecia occidenta- 
lè , e la spedizione ad Idra d’ un corpo di More- 
tftli per proteggere quell’ Isola » che per 1’ im-’’ 
dHiOnie partenza della squadra rimarrebbe priva^ 
<M'l(tfeiisori i tutte queste Cagioni' aggiunte al ca-' 
rattéilè'triituralrocnie diificile » sospettoso , inco-’ 
stahlilf indigeni » spinsero a tale estremo il ’ 
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tnalconlcnio de’ PeloponnesF, che rimasero tran* 
quilli spettatori de’ progressi che gli Egiziani 
facevano nelle meridionali regioni della Morea. 

In quest’ occasione, siccome nelle precedenti, 
lungi dallo scendere debolmente come suggerì* 
vano certi imprudenti partigiani a parziali ac* 
cordi , sostenne il governo la propria dignità; e 
facendo ciò che in quell’ istante richiedevu l’ in* 
leresse pubblico e la salvezza della patria , risol» 
se di accordare il perdono a coloro che la stessa 
nazione aveva risguardati come colpevoli , e per» 
ciò abbandonati al rigore delle leggi. E questo 
venne loro accordato a condizione che impugne* 
rebbero subito le armi contro il comune nemico, 
giurando fedeltà alle leggi ed ai magistrati che 
ne sono i depositar). Il 5 di giugno , ebbe luogo 
il grande alto in Napoli di Romania. In breve 
Colocolroni si trovò con molle migliaja d’uomi- 
ni in faccia al nemico, egli altri non aspettavano 
cW gli ordini del governo per recarsi ove lo vo- 
lesse la difesa della patria. 

L’entusiasmo si risveglia nel cnore di tutti i 
Greci f ed un solo proclama del governo a posto 
le armi in mano a tuttigli abitanti del Pelopon- 
neso. Questa crisi , non che riuscire perniciosa , 
doveva avere per la Grecia le più vantaggiose 
conseguenze , ed in parte le ebbe ; ma tutte le 
cagioni d’ intestine discordie ,gli odi , le rivalità 
erano soltanto coperti sotto la cenere, ma non 
affatto spenti ; e questi cattivi umori dovevano 
tosto o tardi produrre altri cattivi effetti , come 
si cominciò a vedere, e più apertamente vedre 
mo nel progresso di questa storia. Certo è a>' 
ogni modo che dopo l’ amnistia valorosi e speri 


Digitized by Go' 


lidbo undkcimd ioi 

mentati capitani si opposero ai progressi del ne« 
inico e se non ottennero d* impedirli totalmente, 
li ritardarono in modo di non lasciar disperare 
della salvezza della patria. 

La capitolazione di N.ivarrino fu meno viva* 
mente sentita a cagione delle vittorie ottenute 
sulle squadre egiziane e turche a Suda , a Modo- 
nc e nelle tacque d’ Andro. La vittoriosa squa- 
dra dei Greci sparse lo spavento tra le squadre 
nemiche e se non ottenne gli effetti intieri delle 
consecutive vittorie , ha provato che potrebbe in 
breve, sgombrando!’ Arcipelago dalle vele otto- 
mane , porre tutte le isole a discrezione del go- 
verno greco ; ma per giugnere a co>ì prospero fine 
ricliiedesi , che al governo non manchino ubbou* 
danti mezzi per tenere continuamente in orare 
nna squadra per lo meno di settanta in ottanta 
navi y le quali siano più che al presente non lo 
furono totalmente dipendenti da’ suoi ordini, on* 
de all’ effimera gloria della marina antepongano 
il comune interesse della nazione. 

Tale è la presente situazione della Grecia , e 
tali le primarie cagioni delle calamità e dei pe- 
ricoli ond’è minacciata nei j alle quali de- 
vonsi pure aggiugnere quella specie d’ anarchia 
che mmtiensi tra i comandameiili delle forze di 
terra ; le nazionali rivalità tra il Peloponneso e 
la Grecia orientale ed occidentale , e di queste 
provincie colle isole, e le troppo tarde risoluzio- 
ni del governo quando le circostanze chiedono 
straordinarie subiti provvedimenti . 

■ ' iV » 
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Richiama la nostra attenzione V assedio di 
Missolonghi , che parve destinato ad essere il 
campo in cui si farebbero le altime prove di va- 
lore dai Greci e dai Turchi . Il signor Pouquc- 
ville descrivendo la gloriosa difesa fatta in Mis- 
soloughi dalle milizie greche nel i8i3 sotto il 
comando di Maurocordato, esattamente descrisse 
le fortificazioni, e la situazione di questa piazza, 
senza che io ridica le stesse cose. 

L’esercito del seraschiere Relschid pascià, s!ac- 
costava in principio di maggio ad Analolico ed 
a Missolonghi diviso in due corpi , che avevano 
tenute le strade di Lepanto e d’ Angelo -Casirou, 
e si accampava a qualche distanza dalle due 
piazze , aspettando che da Lepanto gli giiignesse 
V artiglieria d’ assedio e munizioni da guerra e 
da bocca , perciocché dalle guerillas greche gli 
erano stati tolti gli equipaggi e parte dell’ arti- 
glieria da campagna . Valuiavasi quest’ esercito 
a non più di dodici in tredicimila uomini , ai 
quali dovevano beo tosto aggiugnersi altri otto- 
mila tra Albanesi e Tessali condotti da Sélihdar 
Botas , che continuamente tribolato dai parti- 
giani greci lentamente avanzavano dalla parte 
di Zigos . 

Grandissimo era il coraggio che mostravano 
il presidio e gli abitanti di Missolonghi, di modo 
che ninno pensava a porre in sicaro la famiglia 
in qualche parte della Morea o nelle isole. Fino 
al i5 di maggio non accadeva verun fatto d’im- 
portanza , e solamente tra le pattuglie che usci* 
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vano (Tal campo o dulie piazze a foragì'iare o a* 
riconoscere le posizioni neoilclie scarainucciavasi 
ogni giorno : ma il 24 ^ellu stesso mese accosta- 
tisi a Missolonghi duemila Turchi , erano con 
grave perdila respinti fin presso agli steccali del 
loro campo . - . 

Non perciò il generale ottomano tenevasi ^ 
Ozioso, facendo continuamente lavorare alcniiò 
niigiiaja de’ suoi a formar batterie ed aprire vie. 
coperte , avanzandosi con tal mezzo sotto MisSo- 
longhi , da cui in principio di giugno non erà^ 
discosto che un tiro di fucile. Di ciò poca cura 
si prendevano gli assediati » tutti risoluti di 
Vender .cara la loro vita, nel caso che un assalto 
generale non riascisse al nemico tanto fatale , 
quantò'éitsi lo speravano . Stournaris e Liacaia 
che avevano ìT comando del presidio, in una 
sortita che fecero in principio di giugno , reca- 
vano al nemico grandissimo danno , mentre il 
Capitanò Wacri , Noti e Costa Boizari, avevano 
con circa .ottocento uomini occupate le allu^^ 
re che siguoreggiano il campo di Relscbid pa- 
scià . 

Altronde gli assediati cominciavano a provar 
penuria di vettovaglie , perchè le navi greche 
ehe incrociano innanzi al golfo di Lepanto sor- 
prendono le provigioni che gli sono spedite dai 
comandanti di Lepanto e di Patrasso. Ancora le 
farine di frumento , d’orzo , e di grano d’india 
che per la via di terra giungono da Prevesa al 
campo con molta difficoltà , talvolta mancano, 
e sono di tal qualità che conlribiiìscono ad ac- 
crescere i cattivi effetti dell’ insalubre aria dei 
contorni dì Missolon^ti j di modo che in pri»*‘ 
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<;ipia di giugno la dissenteria cominciava ad io* 
fierire» 

V 

S. XXXVI. 

In pari tempo il seraschlere aveva ricevuta una 
parte dell’ artiglieria d’ assedio • ed il giorno 5 di 
giugno corninciaruDo a far fuoco contro la piazza, 
l Turchi avevano portate le loro opere Coperte 
fin presso alla fortezza , e piantata una batteria 
contro il baluardo Franklin , che fu alquanto 
danneggiato . 1 greci perdettero un solo artiglie- 
re chiamato Costantino Balta , ed un giovanetto 
fu Colpito nell’ atto che usciva dalla sua casa da 
una palla di cannone ; la quale perdita fu nello 
stesso giorno compensata dall’ arrivo dell’ inge- 
gnere piemontese dazieri , il di cui ingegno e co- 
raggio riuscirono ai difensori molto utili . Nel 
susseguente giorno i Turchi proseguivano i trin- 
ceramenti a meno di cento piedi di distanza dalla 
batteria Balzaris , sebbene perdessero molti uo- 
mini sotto il continuo fuoco delle artiglierie gre- 
che . 

.. Avea il scraschiere Relschid pascih avuto avviso 
dcir imminente arrivo al campo di sei mila Alba- 
nesi capitanali da un pascià, che per la via di Lin- 
doriki eKravara seco conducevano molli buoi ed 
altri bestiami predali indistintamente ai cristiani 
ed ai miiometiani nelle provincie che avevano at- 
traversate . Gli spediva perciò incontro un di- 
staccamento di cavalleria ed alcuni cacciatori per 
battere i contorni onde non cadessero nelle im- 
boscate dei Greci \ ma non tardò a sapere , che 
gli Albanesi vigorosamente attaccati a poca di^ 
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tUnzA (la Kravara , si erano dispersi » abbando- 
nando ai nemici buoj , bagagli e quanto poteva 
recare impedimento alla loro fuga . 

Dal 7 al i5 non cessò che per brevi intervalli 
il fuoco delle batterie dall* una parte e dall' altra , 
stanza peraltro che gli assediami potessero acco- 
starsi più che non avevano fatto ne’ primi giorni 
alle difese della città . 

Il giorno i6 gli assediati scuoprivano una nuo- 
va batterìa, chiamata Miaulis , dalla quale furo- 
no dirette molle bombe contro i lavori del ne- 
mico, che fu costretto a ritirarsi, dopo aver per- 
duta molla gente . Ma d’altra parte aveva que- 
sti eretta uua batteria di contro a quella di Riga, 
onde proteggere il suo fianco sinistro contro le 
sortite degli assediati . 

Debole fu il fuoco dei Turchi per alcuni gior^ 
ni , ma sebbene esposti a quello dei Greci non 
lasciarono di accostarsi con nuovi lavori alla 
fortezza , cui suppose di avere recato grave dan- 
no deviando una fontana che portava abbondanti 
acque in Mìssolonghi , non sapendolo provveduto 
d’ altre sorgenti . 

Avanti che terminasse giugno 1’ esercito del 
•eraschiere non coniava meno di ventimila com- 
battenti . Perciò fidato nel numero più che nel 
Valore delle sue genti, ed altronde temendo che 
gii mancassero i viveri , si dispose a dare l*as- 
Vàlto alla città , dopo aver fatto un esperimento 
sebbene infruttuoso , contro l’ isola di Lesina , 
situata nel lago dello stesso nome , in vicinanza 
di Petali . N’ebbero i Greci avviso j e perchè non 
ignoravano essere intenzione del Gran Signore 
che sii| dìstntlia n ferro ed a fuoco la citta cogli 
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abitanti ; cd il presidio e gli abitanti si erano 
apparecchiati a difenderla col coraggio che ispi- 
rano 1’ atnor di patria e la disperazione . 

Non stancherò più oltre il lettore collo sterile 
e troppo monotono racconto degli avvenimenti 
d’ assedio. Soffrivasi mancanza di vHrovaglie nel 
campo del seraschiere , ed ogni giorno perivano 
soldati vittime dell’insalubrità dell* aria c della 
cattiva qualità dei cibi; ma più felice non era la 
sorte degli abitanti di Missolonghi, dove, quan- 
tunque fosse meno grande la mortalità, coinin- 
ciavasi a soflfrire maggior carestia di vettovaglie 
che non nel campo nemico , perciocché la squa* 
dra di Topal pascià , stazionata da più giorni tra 
capo Serofes, e capo Papa teneva dall’ assediata 
piazza lontane tutte le vele greche. A ciò s’ ag- 
giunga , che 1* artiglieria turca aveva in più luo- 
ghi talmente danneggiate le esteriori difese , che 
temevasi ad ogn’ istante di veder i nemici occu- 
pare qualche baluardo , e farsi strada ad entrare 
in citta . 

Tale era lo stato di Missolonghi il i. di ago- 
sto quando il seraschiere Relschid pascià, d' ac- 
cordo col capitan pascià, gl’ intimò a arrendersi. 
Varj ufficiali europei che avevano il comando 
delle stazioni nei mari della Grecia, consiglia- 
vano gl* intrepidi difensori della piazza ad ac- 
cettare una vantaggiosa capitolazione , che loro 
guarentirebbe non solo la conservazione della 
vita e delle armi , ma ([uella eziandio d* ogni 
loro proprietà . Cercavano questi accorti media- 
tori di spargere il terrore tra gli abitanti , loro 
dicendo ; che qualora Missolonghi non venisse a 
patti , la piazza non tarderebbe ad essere presa 


^ Lliiao U^OECIMO J07 

(l’assalto. Del <jual caso ogni cosa sarebbe per- 
duta; che illusoria era qualunque speranza di 
soccorso, perciocché soggiacendo il Peloponneso 
ai vittorioso esercito d’ Ibrahim pascià , le trup- 
pe greche ad altro ormai non miravano , che ad 
adunare tutta la popolazione per trasportarla in 
estranea terra . 

Cosi fatti ragionamenti che in bocca di ufli- 
ciali cristiani sembravano dettati da sola com- 
passione, quando erano al contrario suggeriti da 
vile desiderio di far cosa grata all’ ammiraglio 
turco, avevano commossi gli animi degli abiian- 
li , e quelli di alcuni capi. Si adiiuò un cousiglio 
di guerra , nel quale il primo a parlare fu Noto 
Bolzaris; » So a quale oggetto , egli disse , sia- 
« mo qui raccolti . Io, ed i miei cinquecento 
« compagni periremo per la comune difesa , e 
« la bandiera ottomana noti sventolerà in Misso- 
« longhi che dopo essere passata sopra le ceneri 
« delle nostre ossa . » Nikitas parlò con eguale 
energia , e le oderie dei mussulmani furono ri- 
gettate . 

5. XXXVII. 

Avuta questa risposta , il capitan pascià face- 
va dire al seraschiere Relschid , che il tempo 
stringeva , non potendo egli ulteriormente pro- 
lungare la sua coopcrazione; avendo sicuri avvisi 
che la squadra greca poteva giugnere ad ogni 
istante ; che perciò lo confortava a venire subi- 
to all’assalto , al quale avrebbe potentemente 
contribuito con molti lancioni armati di grosse 
artiglierie . 11 seraschiere, che aveva, per (are uu 
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ultimo sforzo » chiamate al suo campo quante 
più genti poteva du ogni banda, il 3 d’agosto , 
due ore avanti che spuntasse il sole , attaccò su 
quattro punti la piazza con dodicimila uomini , 
dietro ai quali ne aveva disposti altretlanii per 
rìnnovare l’attacco, ove i primi non bastassero. 
In pari tempo era la piazza dalla banda del ma- 
re assalita da quattro mila uomini dell’ equipag- 
gio del capitan pascià, montati sopra ventidue 
lancioni ed altri piccoli legni. L’ assalto durò 
qiiattr’ore , e tanto era terribile il fuoco delle 
artiglierie, che ne tremavano ì luoghi vicini , e 
ne rimanevano attoniti coloro , che stando sopra 
i legni europei collocati a grande distanza , 
guardavano con i canoccliiali dalla cima degli 
alberi , altro però non vedendo che un densis- 
limo fumo . Soltanto dopo cessalo il fuoco , 
osservarono non senza maraviglia che tuttora 
sventolava sulle mura di Missolonghi la bandie- 
ra della croce . 

Orrenda carneficina fu fatta da ambe le parti, 
ma senza paragoni? maggiore da quella dei Tur-^ 
chi , che combattevano alla scoperta e serrali gli 
uni a canto agli altri. Il valore e l’intrepidezza dei 
Greci fu in tale occasione meravigliosa e senza 
esempio. Sci mila Turchi perirono in questo gior- 
no sotto Missolonghi , le di cui fosse vedevansi 
piene di cadaveri . Gli altri si ritirarono fino a 
Chirastoro vivamente inseguiti da uu inigliajo di 
Greci sortiti in quell* istante dalla città , che loro 

E resero artiglierie , bandiere , tende e bagagli . 
licesi che Niki la si cuopri di gloria con straor- 
dinario coraggio respingendo a Vassilidi i laa- 
eioiii del capitan pascià « 
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Meiurc ciò accadeva a Missolonglii i geimiili 
Guura, Zavella e Karaisco,che udito il pericolo 
di Missolonghi , accorrevano da Sainna iti ajulo 
della minacciala città , raggiunsero il giorno 7 le 
truppe ottomane, che avevano abbandonalo Uii- 
rassoro e le respinsero con grave perdita lino a 
Vracori, loro facendo molti prigionieri, tra i qua* 
li alcuni ulficiali di distinzione . Dicesi clic un 
corpo di Romeliotti sotto gli ordini di Karaisra- 
ki e di Ja velli la attaccassero pure i Turchi men- 
tre si ritiravano in tempo di notte, e molli ne 
uccidessero in vicinanza delle mine d’ Angcloca- 
8troii: ma di ciò non si hanno sicure notizie, sic- 
come ignoransi i risultamenti delle imboscate che 
loro avevano lese con mille uomini Zoncos , Ran- 
gon , Karagiani e Relias . 

Ma il seraschiere Relschid che solTerlo ave- 
va cosi grave disastro , sebbene avesse veduto pe- 
rire tanti valorosi e fuggire la maggior parte de- 
gli Albanesi , sempre di dubbia fede , e più destri 
nel rubbarc che pronti a combattere, non perciò 
aveva abbandonato il proprio campo posto a Car* 
vasscrà a cimane in sci miglia da Missolonghi , 
nè affatto abbandonato l’assedio; sperando pure 
che tosto o tardi gli si olTiirebbe migliore occa- 
sione di occuparla colla forza , o per fame . In 
fatti egli coniava tuttavia sotto le sue bandiere 
circa ventimila uomini , e non gli mancavano 
ne artiglierie, nè munizioni da guerra c da bocca , 
e sapeva essere le difese di Missolonghi in modo 
ruinatc che difficilmente potrebbero sostenere un 
nuovo assalto. A ciò si aggiugnevano i violenti 
ordini del Gran Signore, che gli aveva fatto di- 

Tom. XI 7 
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chiarare di volere aqualuu(^ue costo quella citUi 
ia suo potere . 

Meutre il generalissimo turco si apparecchiava 
a ristorare i sofferti danni , il capitan pascià che 
■ aveva indugiato più che non doveva a ritirare 
tutte le sue navi dalie acque di Missolonghì , la- 
sciò alla squadra greca una più facile preda , che 
se egli si fosse apparecchiato ad incontrarla con 
tutte le sue forze . La divisione greca comandata 
dal vice ammiraglio Stachtouris, incaricata di 
recar provvigioni a Missolonghi, p<ji ch’ebbe ca- 
ricate alcune navi di quanto era necessario nel- 
l’isola di Zanto, faceva vela alla volta di quella 
fortezza. Giunto nelle acque di Cefalonia vede- 
va a non molta distanza parte della squadra del 
capitan pascià . Pensando all’ imminente perico- 
lo d’una tanto importante città , sagriheava il 
patriottico generale la propria gloria al pubblico 
interesse » e dopo una leggiera scaramueda tra 
alcuni legni che formavano la sua vanguardia ed 
alcune navi nemiche , proseguiva il viaggio alla 
volta di Missolonghi dove giugneva il q di ago- 
sto (i) . 

S. XXXVItl.- - 

* t 

. Comiuciava a far giorno quando il vice ammi- 
raglio greco scontrava in vicinanza di 'Missolon*^ 

(t) Trovo nclje diverse reUzioni di questo fatto quat- 
te diversità di date, ma di non molta importanza. 
Siccome !n tanta povertà di autentiche memorie in 
cui versiamo intorao agli affari delia Grecia , non mi 
••rel^ stato possibile di accertare quale fosse ia data 
piu vicina al vero , mi sono attenuto a quella dì mezzo. 
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glii olio navi iiirdiecUe salpavaito allora. Eramk 
uucsti legni parte spettanti alla squadra uscita 
na Costantinopoli e parte algerini. Trovandosi 
sopravvento, si dispose subito all’ attacco, chiu- 
dendo loro la via di guadagnare il vento , onde 
sforzarli a combattere . Sostennero il fuoco più 
lungamente che il vice ammiraglio non credeva , 
ma dopo selle ore di combattimento vedendo sal- 
tar in aria uh brick di dieci cannoni della squa- 
dra di Costantinopoli ed uno algerino di venti , 
rotti gli orìtini della battaglia si davano alla fu- 
ga , iusegiiite da alcune navi greche , mentre le 
altre vettovagliavano Missolonghi. 

11 capitan pascià abbandonato l'ancoraggio di 
Cefalonia , accorreva io soccorso delle navi la- 
sciate a Missolonghi coll’ intera squadra. Aveva 
quattro volte maggiori forze dei Greci , che ardi- 
tamente si apparecchiano alla battaglia sebbene 
si trovassero sotto vento . Tanta risolutezza fa 
credere all’ammiraglio turco , che non sia lonta- 
na la divisione della squadra greca comandata 
da Miaulis , e dopo un’inconcludente combatti'* 
mento prende la caccia a fronte di così debole 
ueinico , che ha il coraggio di tribolarlo fino a 
mezzanotte . 

Nei susseguente giorno Stnctliuris attaccava 
con alcune delle sue barche i laacioni , che i Tor- 
chi avevano schierati alla destra del porlo, i 
quali opposero agli assalitori un’ ostinata resi- 
stenza . Ali’ ultimo furono costretti di cedere al- 
l’esperienza ed al valore de’ marinari greci, i 
quali ue avevano di gili predati sette, e trassero 
gii altri in secco sotto la protesione dei cauuoiit 
della costa . ' ’ 
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Lasciava il vice ammiraglio Stachturis sette 
navi onde incrociare innanzi al golfo ,e col re- 
stante della divisione faceva vela per trovare la 
squadra ottomana, che cosi vilmente aveva so- 
stenuto il combattimento di Cefulonia , in tempo 
che ogni cosà sembrava promettergli la vittoria. 
Convien credere che il capitan pascià avesse avu- 
to ordine di affrettare la nuova spedizione che in 
Alessandria apparecchiava il vice re d’ Egitto , 
perciocché sei giorni dopo il fatto di Cefalonia 
giugneva in faccia a quel porto ( ved. 5- XXXll. 

§.‘XXX1X. 

I , 

. À riparare la perdita del 3 d* Agosto Resichid 
paÌK;ià affrettava l’ arrivo del capo Albanese So- 
vrani , cni aveva spedite trecento borse per l’ ar- 
mamento di quattro mila : uomini , ed intanto 
aveva intraprese nuove trincee ed altri lavori, di 
non 1( ggera importanza , onde all* arrivo degli 
Albanesi trovarsi pronto a tentare un nuovo as- 
salto . Non era ancora terminato l’ agosto che 
aveva quasi totalmente colmata la fossa che im- 
pediva d* accostarsi ai nuovo trinceramento che 
i Greci avevano eretto dopo perduta la batteria di 
Franklin j onde da quel lato potrebbe con nuove - 
batterie incomodare grandemente gli assediati . 

Questi dai canto loromon perdonavano a fa- 
tica per distruggere le opere dei Turchi , e pra- 
ticare nuove difese. Erano già più giorni che ca- 
vavano una mina presso alla batteria Francklin , 
alla quale diedero fuoco il 3i d’agosto con esito 
fortunatissimo , perciocché furono in un istante 
distrutte tulle le fuililicazioui c lavori che i Tur- 
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chi avevano faui dal 7 d’ agosto in poi. Il prc^i- » 
dio delia piazza, appena scoppiala la mina, ese- 
guiva una vigorosa sortita, cd approfittando del 
terrore e della confusione dei nemici ne faceva 
grande carnifìcina, c riprendeva la batteria Fran- 
cklin. In tale circostanza alcuni distaccamenti 
greci giugnevaiio , inseguendo i nemici , fino al- 
l’argine d’unione. Colli alcuni soldati prendendo 
le granate di vetro che i Turchi gettavano contro 
di loro dagli estremi trinceramenti , le spezzavano 
contro i sassi onde non scoppiassero . La batta- 
glia durava lino all’ imbrunire della notte . Eb- 
bero i Greci venti uomini uccisi c (|utiranlacinque 
feriti. Non seppcsi con precisione la perdila dei 
Turchi , che dovette essere grandissima, percioc- 
ché il terreno fatto saltare dalla mina era coper- 
to di genie j e nella susseguente mattina furono 
veduti molti muli c cavalli carichi di cadaveri 
che facevansi condurre sui vicini poggi per essere 
colà sepolti . 

Dopo questo fatto i Turchi si tennero alcuni 
giorni chiusi ne’ loro trinceramenti, senza far 
fuoco contro In citik; e soltanto fecero qualche 
movimento il ^ di settembre per ristabilirsi sul- 
1’ argine d’ unione; nei qual giorno i Greci da- 
vano fuoco ad una seconda mina che distruggeva 
le opere avanzate che i Turchi avevan fatto per 
cuoprirsi , e furono costretti di ritirarsi fino agli 
ultimi trinceramenti. Grande era la costernazio- 
ne che regnava nel campo ottomano . Nell’affare 
del3i d’agosto avevano perduti molti distinti 
. ufficiali , specialmente Albanesi , ed il lamoso 
Ago Vassiari , uno de’ più valorosi capi dell’Al- 
bania aveva riportate due Cerile , una nel capo 
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ed una nel braccio destro . Si disse che Reischid 
pascià mostra vasi per tante perdite inconsolabi> 
le . L’ esplosione della seconda mina gli aveva 
tolti altri dugento uomini. Gli Albanesi sempre 
" apparecchiati ad approlittare delie felici o tristi 
circostanze chiedevano un accrescimento di sol- 
do , ed i Guegui dichiaravano di non potere or- 
mai più resistere al bisogno di andare a respirar 
1’ aria delle loro montagne . Alla vista d’ una 
bomba partita da Missolonghi e caduta presso 
alla sua tenda senza scoppiare ; Reischid pascià 
esclamò: « Questa bomba non può venire che 
cc dalla fonderia di Costantinopoli; e senza dubbio 
cc è l’infedele Topal pascià che ne ha molte ven- 
cc dute ai Greci, cc Infatti erano parte delle mu- 
nizioni turche trovate sulle barche del capitan 
pascià il sei d’ Agosto . 

Il i5 di settembre opportunamente giugneva 
a rinverdire le speranze del generalissimo turco 
il comandante Serviani con cinquecento cavalli, 
che precedevano di alcuni giorni la fanteria ; on- 
de volgeva il pensiero ad un nuovo assalto ge- 
nerale . Aveva fatto cavare una mina nella dire- 
zione della batteria Botzaris , 1’ esplosione della 
quale doveva essere il segno del nuovo assalto , 
cui peraltro i suoi soldati inostravansi alquanto 
contrari , onde l’ andava d’ uno in altro giorno 
differendo. 

Intanto i Greci alle due ore dopo toczzoòi del 
ai di settembre facevano saltare una piccola 
mina che non riuscì fatale che a sei soldati tur- 
chi che furono sepolti sotto le ruinc del terreno. 
Quest* esplosione fu creduta il segno dell’ assalto. 
L’ esercito mussulrnant» scende dai vicini poggi 
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e s’accosta alle mura di Missolonght , e gli ns> 
scdiaii fanno un fuoco micidiale su tutti i punti. 

Tuli’ ad un tratto cessa il fuoco delle batterie 
cristiane , fuorché di quella di Franklin . Credo* 
no i mussiiimani riuniti in questa gli artiglieri 
del presidio , e si avanzano senza timore sulle 
opere esteriori della piazza; ma non erano appena 
entrali nelle fosse , che trovansi esposti al fuoco 
non interrotto di tutte le batterie , che li sforza 
a ritirarsi con gravissima perdita . Mentre conti- 
nuava la battoglia su tutti i punti , una seconda 
mina , intorno alla quale avevano gli assediali 
lavorato molli giorni , spingendola a molla di- 
stanza , saltò alle quattro dopo mezzodì . 

Quest’esplosione offrì un orrendo spettacolo. 
La commozione della terra si fece sentire a molta 
distanza con uno spaventoso muggito. Una nera 
nube composta di terra, di pietre di fumo sol- 
levassi improvvisamente in aria, qua e Ik gettan- 
do teste , braccia , piedi separati dai loro corpi , 
che andavano a cadere parte sui trinceramenti 
de’ turchi e parte sui baluardi di Missolonglii . i 
mussulmani sbalorditi , non «sapevano dove vol- 
gersi ; ed i Greci approbttando della loro confu* 
sione lanciavansi fuor dei ripari colla sciabla in 
mano , animosamente inseguendoli fin dove le 
larghe fenditure cagionate dall' esplosione loro 
acconsentirono d’ inoltrarsi. Gravissima fu in 
(luesio giorno la perdila degli assedianti; avendo 
la sola esplosione loro tolti non meno di quattro- 
cent’ uomini; tra i quali, se devesl formarne 
giudizio dalla ricchezza delle armi e delle vesti 
trovale tra le ruiiie, molti distinti ufficiali. Eb- 
bero gli assediati quindici morti e trentacinque 
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Ceriti . Si nominò tra gli ultimi » Antonio Bacafr 
giovinetto ili i4 anni, che si era con prove eli- 
straordinario coraggio disliuto nell’ assalto di;l 
3 di agosto t avendo uccisi di sua mano più ne-, 
mici c portati in Missolonghi i focili due asia- 
tici di gigantesca statura . * 

■ ’ ' §.XL. • ; 

Questi sinistri avvenimenti scoraggiavano l’e-. 
sercito di Belschid pascià, e l’imminente stagione 
delle pioggie lo esponeva a nuovi disagi, ed ezian- 
dio a mancare di vettovaglie , a cagione delle 
strade fendute impraticabili » e deUo straripa- 
mebto dell’Acheloo che impedirebbe ' ogni co- 
municazione con Prevesa da cui più che da ogni 
altro luogo si ricevevano farine ed altre derrate. 
Per queste considerazioni molti soldati isolata- 
mente, o uniti in distaccamento abbandonavano' 
fi campo per ripararsi alle loro case. Dopo la 
metù di settembre circa mille cinquecento tra 
fanti e cavalli, accampati nelle vicinanze di Ana-, 
tolico , avevano dato iuoco alle tende ed abban- 
donate le bandiere del generalissimo. In pari 
tempo Soleiman pascià comandante di Berat , 
cui era stato affidato il castello in faccia ad Ana- 
tolico, era eziandio disertato, ed ersgli stato 
dal seraschiere sostituito nel comando del castel- 
lo Deli bassà . Giugneva da Salona per mare il 
Kiaja bej, seco non conducendo più che sessanta 
nomini ; perchè tutti gli altri avevano concor*. 
demente dichiaralo , che non farebbero un passo 
se loro non era anticipata la paga di un mese . 
Per ultimo erano disertati circa duemila Alba- 
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Itesi • premUndo la via dell’ Epiro, tra i quali 
ronlavansi coloro che dal seraschiero erano stali 
incaricali di ocenpare le rive dell’ Acheloo. 
^*>Tutte le quali cose sapevansi dagli assediali 
per messo dei, disertori o dei prigionieri cita 
fatti avevano nelle ultime sortite . Seppero puro 
da questi che nel fatto del ai settembre il capo 
albanese Banoussi Sevrani era stalo gravemente 
ferito, che suo nipote Aiico era perito sul campo, 
e che Asian bey nell' istante dell* esplosione era 
alato da una pietra pericolosamente ferito nel 
«^ oipo. Il a5 di setleiabre sbarcavano nel porto 
> di Missolongbi il generale Sailikis , il coman- 
dante Paszis ed altri adìciali colle loro truppe, 
che abbondantemente riparavano le perdite fatte 
t da quel presidio in agosto e settembre. 

- tr Circa la metà di qucst’nltiino mese una go- 
■ letta di guerra d’ una potenza europea giugneva 
innanzi al golfo di Lepinto per recarsi a Patrasso. 
Il comandante della divisione navale dei Greci 
che blocca quel golfo non avendole permesso di 
recarsi alla sua destinazione , fu costretta a dar 
fondo nelle acque di Missolonghi . 11 capitano 
della goletta che pretendeva di avere espressi 
superiori ordini di entrare in Patrasso , rinouo- 
va va le tue istanze , che furono egualmente ri- 
attate . Questa goletta , chiamata 1’ Areluta 
avendo ali’ ultimo abbandonate quelle acque la 
divisione Greca entrò a Cryoncri in faccia a 
. Patrasso . 

Dal aS di settembre fino al 3o , non fu dal 
campo ottomano tirato un solo colpo contro 
Missolonghi . Da una nate jonia giunta nel 
porto di Missolonghi si pubblicò la notizia , che 
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tc truppe mussuimaue disertate dal campo del 
•eraschicre erano per la maggior parte arrivate 
dove avevano spogliati tatti i ct'istiani di quelle 
contrade che vi si trovavano in occasione della 
fiera ^ ed alcuni ne avevano :altresi uccisi, con» 
ducendo con loro prigioniere alcune giovani . 
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NUMERO I. ’ 

. * 1 
particolari documenti racccUti nell* Ap- 
pendice di questo volume ^ aggiungo due lettere 
scritte dal generale Roche al comitato della 
lassi ropica società di Parigi a favore dei Grecia 
onde servire di giustificazione a varj fatti^ 
riferiti nel corso della storia . , . . , 


Napoli di Romania la giugno i8a5 ‘ * 

Ài membri del comitato centrale greco a 
Parigi . 

/ I 

.. , Signori . ^ 

G . ! . 

iongo ani da Modone , ove dovetti recarini 
a bordo delia fregata del cavaliere di Rign^ , 
onde persuaderlo ad interporre i sooi buoni ufiicj 
a favore del figlio del bey di Maina che Ibrahim 
pascià, malgrado -la capitolazione diNavarrino, 
portante espressammte che tutta la guarnigione 
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sarebbe libera sulla sua parola <!' onore . Ma que- 
sto pascià trovandosi assente alla testa dei suo 
esercito che si avanza verso Galaniata , e non 
avendo perciò poUMo sapere 'quali siano le sue 
risoluzioni , non tardai a tornare alla residenza 
del governo , ovje la «ia proseosa può riuscire 
utile. 

Il 4 di lc[aQBt<i Mese lil' go^^mo ^ecb eccita 
tutta la nazione n prendere le armi , trovandosi 
la patria in pericolo . 

Due mila uomini partiti erano alla volta d’ 
Idra , perchè si aveva sospetto di qualche tenta- 
tivo per parte della sqiiadi*a di Ck^autinopuli } 
ma fortunatamente peri Greci, una barca giant» 
da Idra recò la notiera della squadra delopitaa 
pascià composta di cento vele . Il vice ammira- 
glio Sachturi 'l’ attaccò tra capo d'Oro e 1’ isolai» 
d’ Andro il i. deU' andante ,«la battaglia con- 
tinuò fino alla mattina del susseguente giorno . 

Bruciarono i Greci una nave rasa, due corvette 
ed e iKi brik, e predarono parecchie navi da tra- 
sporto. La squadra turca vivamente inseguita 
dall’ ammiraglio Sachturi si riparò in varj porti; 
onde non potè unirsi intera alla squadra egi- 
ziana . 

La nave rasa di j4 cannoni di fresco varato e 
il quale aveva a bordo il tesoro della squadra e 
circa mille uomini saltò , e la stessa sorte eb|ba 
tairegata.di 54* bGrepi«9|ii|Qo|^erfis ct|cat' 

dugeniD ctoqitauu uoniifu « ed lievitano de]ie^ 
nave rasa . £MÌperdkiU^P:di|e»lvtU^Usti«r^.f)i)e 
altri feriti sono qw arrivati.. , V ' * • . 

U c^Uan pascià si salvò^>cop «ventioii^ue navi 
verso Bbudroiuin . Miaulis’^icheidopo la battaglia 
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raggiunse il suo vice ammiraglio , ins.'^uc il re- 
sto della flotta clic crede di poter totalmente di- 
struggere. Quindici tra Davida guerra c da tra- 
sporto sonosi rifugiate. Carisio ed una fregata fug- 
gi a Costantinopoli . Nove l«^gni da trasporto pr<!- 
dati furono condotti ad Idra ed a S^iezia , carichi 
di munizioni da guerra consistenti in i5oo barili 
di polvere , altrettanti barili di cariche per fuci- 
li e cannoni , soooo palle, pale, zap^ie ed altri 
utensili da guerra . 

Ibrahitn pascià si è inoltrato verso 1* Arcadia , 
ov’ ebbe un incontro coi Greci . L’ arcbiinaiidril.'i 
Papa-Fiecha , ministro deli’ interno , il generale 
Refala, ed alenili altri distinti ^lersonaggi peri- 
rono sul campo di battaglia difendendosi oon 
eroico coraggio ; ma dovettero soggiacere alle 
baionette degli Egiziani ed alla loro cavalleria . 
Sperasi molto nell’ influenza di Colocolroni. Seri» 
ve che potrà in breve condurre dieci mila nomi- 
ni nelle vicinanze di-Navarrino, prima di venire 
alle mani con Ibrabim pascià . 

Più favorevoli sono le cose degli Elleni nella 
Grecia oriwtalerzin corpo di Turchi trovasi as- 
sediato in Salona dal valoroso generale Gouras . 

Bobolina fu uccisa a Spezia da nn colpo di fu- 
cile . Suo Aglio avendo rapila una giovane greca 
apparteneote a ragguardevole famiglia , 1’ aveva 
condotta in casa della madre. Alle inchieste dei 
parenti Bobolina la ricusò, ed ollora cadde vitti- 
ma del loro sdegno . 

La corvetta francese , /a Diana ^ qui giunta 
jeri , riferì che la flotta greca composta di ottanta 
vele, oltre quindici brulotti , aveva da tre giorni 
abbandonale le acque di Milo per portarsi a 
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Suda dovVraast unite le due nemiche squadre. 
Sperano i Greci di bruciarle , ben sapendo die 
da ciò priucipalmenie dipende la salvezza delia 
Grecia . 

U 6 andante è qui arrivata una nave inglese 
con 40000 lire Sterline ; e si aspettano due legni 
comperati in America, i di cui equipaggi rimar- 
ranno al servizio della Grecia . ^ , 

11 figlio del prode Canarìs trovasi da più gior- 
ni presso di me : suo padre nell’ atto di imbar- 
carsi sul suo brulotto , mi scrisse una lettera per 
attestarmi la sua viva riconoscenza verso di voi. 
Soggingne che per darvi una più sicura testimo- 
nianza del grato suo cuore per i benefizi comparti- 
ti a questo caro fanciullo raddoppierà lo zelo in 
servigio della patria . Aspetto gli ordini vostri 
per la partenza di questo giovinetto, e d’ alcuni 
altri giovani greci « 

4 

Aggradite , signori , ec. -< >. 

• Sott. il generale 

H. Roche .1» 
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Napoli di Romania a8 giugno, 1825 .. 
Signori . 


]3a ch« i barbari hanno sconfitto G>locoironi , 
Ibrabim pascià approfittò da sperimentato e ben 
consigliato generale del panico terrore dei Greci 
per marciare rapidamente sopra Napoli di Roma> 
nia. La sua vanguardia presentassi la mattina del 
aS ai posto dei Molini. Mi recai a questo luogo 
col principe Hypsiianti , che ne ha il comando. 
È per i Greci un posto importantissimo , avendo^ 
vi i mulini ed una gran parte delle loro provvi- 
sioni. Tornato presso al governo a Napoli, gli fe- 
ci sentire la necessità di rinforsare questo posto, 
perciocché il principe Hjpsilaiiti non aveva sotto 
i suoi ordini che dogenlo uomini o poco più di 
truppe irregolari . 11 governo gli spedi una com- 
pagnia di ^olieggieUori del nuovo reggimento 
di linea, che qui si allestisce , e trecento Palica- 
ri , ossia cacciatori.rOsservai i movimenti del ne- 
mico i nsci dalla gola dei mulioi formaudosi in 
gomitoli , poscia in distaccamenti. Poiché si fur 
rono spiegati in due file con buon ordine , gli 
Arabi disposero le armi in fasci , e si trattenne- 
ro per desinare. Nel corso della giornata , accad- 
dero alcune scararnuccie tra gli avanposti. Le 
forze del nemico aggiugnevano a 56oo uomini 
di fanteria , a sei in setteceitto di cavalleria e<l a 
due piccoli cannoni da campagna. Le forze dei 
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Greci , quaudo cominciò V azione , erano soltanto tA 

200 in 25 o uomini^ com’ ebbi l’onore di signifi- »i 

carvi. Alle quattr’ ore e mezzo il nemico si divi- » 

se in colonne e prese la via dei mulini. La più' * 
numerosa colonna composta di fanteria venne a 'i 

porsi nel piano a sinistra della montagna lungo i 

la via d’Argo. Un’altra colonna si tliressc sulla R 

montagna, mirando a prendere al rovescio i » 

mulini mentre la terza colonna giugneva dalla n 

banda di Civeri. k 

11 principe Hypsilanti aveva disposti i suoi z 
?5n uomini nella seguente maniera : uncentina- i 
jo occupava la destra dei mulini ; lo stesso mi- li 
mero stava alla sinistra e stendevasi alquanto sul t 
pendio della montagna ; il resto occupava il ccn- i 
tro . Molte barche armate trovavansi presso la ri- 
va per sostenere la fanteria greca. Alle cinque i 
cominciò 1’ attacco su tutti i punti , che fu dai i 
Greci sostenuto con uno straordinario coraggio . i 
Invano la colonna egiziana che aveva presa la ! 
strada di Civeri , volle sforzare l’ingresso dei 
mulini , che fu tre volte consecutivamente respin- i 
ta ed alle sei ed un quarto sgominata. 1 Greci 
gli inseguivano coraggiosamente , ma dovettero 
riprendere la loro posizione per timore della ca- 
valleria. A sei ore e mezzo il nemico si riordinò, 
e si diresse sul fianco della montagna , ove fece 
allo per richiamare i suoi cacciatori. 

Mentre clic* l’ala sinistra dei Greci sgominava 
il nemico , la sua colonna del centro era giunta 
fino alle falde della montagna , e colà si pugna- 
va negli orti chiusi , ne’ quali la mattina ave- 
vo suggerito al principe Hypsilanti di aprire 
parecchie feriloje, e di porvi un distaccamento. 


D.j.ti 23 ci by Goo^k 


LIBRO VNDEaMO f) 

I Alle sette ore meno un quarto la fucilala ralicn> 
lò , [x>r ricominciare alcuu tempo dopo più vi- 
I gorosamente. Durante la zuffa, il nemico andava 
' continuamente rinforzando le colonne d’attacco, 
e lo sleiso facevano i Greci, ai quali il governo 
I aveva spedili arca uomini , onde alle sette 
, ore Hypsilanti aveva 700 uomini , ed alle ulto 
novecento. Allora cominciarono i Turchi a ri- 
tirarsi disordinaiumenle verso la via d’Argo; 
mentre la colonna del centro cercava di atlor.- 
zarsi sulla montagna in faccia ai Mulini , ma ne 
fu scacciata dalla compagnia dei voUeggiaiorl 
del primo reggimento di linea greco che avendo- 
la vigorosamente attaccala la respinse a molta 
distanza . 

11 nemico ebbe circa 4<>o uomini tra morti e 
feriti . Leggerissima fu quella dei Greci , tra i 
quali il valoroso colonnello Macriani fu perico- 
losamente ferito in un braccio . Le barche ar> 
mate, secondarono lodevolmente il principe 
H^silaoti con un continuo fuoco a mitraglia , 

I e la condotta della marina in questa giornata 
' riuscì sommamente vantaggiosa al piccolo corpo 
I delle truppe di terra. 11 signor de Croze vecchio 
I ufficiale della marina francese, comandante di 
una barca . ed il giovane ufficiale Teumper di 
Bruselles, sonosi in particolar modo distinti . 

c( 11 vice ammiraglio de Rigny irovavasi al- 
r ancora presso ai Mulini per far acqua , ebbe 
l’umanità di ricevere a bordo il colonnello greco 
Mac*riani , facendogli somministrare tutti i soc- 
corsi dovuti al suo -valore. 

K Nel giorno che precedette la battaglia aveva 
parimente ricevuto a bordo le donne cd i fan- 
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ciulli che si trovavano ai Mulini . In questa cir> 
costanza i Greci mostrarono ai barbari che qiiaii* 
do sono ben diretti sanno combattere come si 
conviene ad uomini che aspirano ad acquistare 
la libertà ... 

et P. S. In questo istante ricevo l’ avviso, che 
gli Àrabi si ritirano , prendendo egualmente la 
via di Tripolitza e di Calavrita , senza che an- 
cora si sappia la direzione che prenderanno . 11 
governo ordina alle Guerillas di tribolarli ai 
fianchi ed alla coda e di non lasciar loro riposo. 
11 vero scopo d’ibrahim pascià .sembra quello 
di 'minare dovunque il paese , sentendo per 
ora l’ impossibilità di conquistare il Pelopon- 
neso . et ^ .... 

Ho 1* onore, ec. « . 
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latiterà del i*»ce ^mmi rapito Saehtnris ad 
alcuni troncanti di Zante che gii at>evano som-* 
ministrate vittovagiie per Missolonghi . 

I 

I Chiarenza a bordo della Minerva il 7 

> di agosto i8i5. 

I « Abbiamo ricevuto in tempo le vostre lette- 
re , colle quali ci rappresentate le difficilissime 
circostanze nelle quali trovasi Missolonghi . La 
i Provvidenza che salvò la Grecia da tanti perico- 
li, non ha abbandonati i nostri fratelli che sono 
I in Missolonghi, i quali sono totalmente ora libe> 

: ri dalla banda dei mare, e sono provveduti dì 
viveri c di mnniziooi, e dalla banda di terra ese- 
guiscono sortite spesse volte nocive al nemico . 
Speriamo nella divina assistenza che Relschid 
{ pascià non tarderà ad abbandonare 1 ’ assedio di 
terra, siccome Topal pascià fu costretto a rinun- 
i ciare ai suoi progetti dalia banda del mare . Il 
' brick inglese che fu testimonio della vittoria na- 
vale ottenuta il 4 di agosto, vi avrà dato contezza 
1 dell’ accaduto . Ma volendo entrare nelle più 
I circostanziate particolarità degli ultimi avve- 
nimenti , vi dirò soltanto , ebe quando ci vide 
comparire avanti la vostra isola ( Zante') il Ca- 
pitan pascià levò subito l’ancora , e che sebbene 
mi trovassi con poche navi , dopo essersi cam- 
biate'alcime cannonate innanzi alle isole Scrofis 
e Cefalonia, risolsi d’ avvicinarmi a Missolonghi 
|)er vettovagliarla . 
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« La notte del 2 agosto , la flotta nemica es- 
sendosi allontanata, continuammo il nostro cam- 
mino saoza vcrun accidente ed in sul far del gior- 
no si arrivò presso Missolonghi ; ove trovammo 
otto navi turche die salpavano ; la battaglia du- 
rò sette oro non interrotte , e si bruciarono un 
brick di dieci cannoni appartenente alla flotta 
di Costantinopoli ed uno algerino di venti. Men- 
tre che le altre navi fuggivano disordinate, e che 
noi eravamo intenti a vettovagliare Missolonghi, 
il Capitan pascià che aveva levata 1’ ancora in- 
nanzi a Ceialonia , ci venne sopra a piene vele 
seco traendo tutta la squadra. Era quadruplicata- 
mente di noi più forte ; ma questa considerazio- 
ne non c’ impedì dall’ ordinarci subito in batta- 
gliaj e quantunque fossimo sotto vento, si entrò 
in battaglia con quella energia e risoluzione che 
Dio solo può ispirare iu somiglianti occasioni . 
Quest’attacco riuscì di pochissima importanza , 
perchè il nemico non tardò a ritirarsi . Lo inse- 
guimmo fino a mezza notte, sforzandolo ad usci- 
re da queste acque . 

« Jeri sei agosto attaccammo con alcune delle 
nostre barche i lancioni che il nemico aveva ap- 
postati iu su la destra del porto la scaramuccia 
lù ostinata . Àbbianio perduti alcuni marinari , 
ma ci siamo impadroniti di sette lancioni , c sa- 
rebbero tulli caduti in poter nostro, se i Turclii 
non il avessero tirati a rimurchio sull’arena dove 
sono difesi dai cannoni della riva . Alle quanto 
ore della notte gli assediali fecero una vigorosa 
sortila, iinprov viso mente attaccando la vanguar- 
dia nemica. I Turchi fuggirono fino al campo di 
Keisciiid , c lo posero iu grandis^^iuio disordine. 
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1 nostri s' iuipadrouìroiio di tre caonoui ; e r|ue> 
sto attacco avrebbe risullamenli troppo più itu« 
portanti d’ assai, se Tavidilk deV saccheggiu non 
avesse dato tempo al nemico di riconoscersi , di 
rinveuire dal primo terrore e di ordinarsi. 1 vin- 
citori carichi di preda, rientrarono nella fortez- 
za, dopo avere uccisi tre in quattrocento turchi. 

et Ci apparecchiamo a ricouoscere la squadra 
di Topal pascià, lasciando sette navi a guardare 
il golfo . Finalmente Missolonghi è totalmente 
fuori di pericolo , ed abbiamo ragione di spera- 
re die entro pochi giorni sarà levato T assedio. 

tt Potete dare piena ed intera fede alle circo- 
stan^Iale notizie ch’io vi do. « 

.cc II patriotto Giorgio Stachturis • aui- 
iniraglio della flotta greca . 
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' Rnpguaglio officinle del vice ammiraglio. 
.Stacturis iniorno al combattimento accaduto il 
1 . giugno fra Capo d’ Oro e Àndro , 

IN*on SI tosto la Flotta bizantina era uscita dalF 
Ellesponto , che già avevamo cambiato con trssa 
alcuni colpi di cannone davantì Mitilene . Il dì 
1. dell’ andante ebbe luogo una battaglia gene- 
rale fra Andro ed il promontorio Cafareo ( Ca- 
po d’ Or) . Il conflitto incominciò tre ore dopò 
levato il sole (alle 8 .) e durò senza riposo fino alle 
12. ( 5 . pomeridiane ) con tale ostinazione , che 
si può dire aver superato tutti i precedenti . Al- 
le 9. (2. ))oraeridiane ) rompemmo la linea ne- 
mica , e ^iil momento due valorosi bruloltisti » 
i capitani Giovanni Matrosa da Idra, e Lazzaro 
Mussiù da Spezia , si gettarono sopra una nave a 
due ponti di 66. cannoni , chiamata Flasent Qe~ 
mieti , che non tardò a saltare in aria . 

Subito dopo il brulottista capitano M. Briti da 
Idra, appartenente al coruo sinistro della Flotta, 
si approssimò ad una corvetta, o piccola frega- 
la di 34 • cannoni , le diede fuoco molto abil- 
mente , e dopo di avere arso alcun poco saltò es- 
sa pure in aria con molto fracasso . 

La nave a due ponti era comandata dal cru- 
dele Àrap Ali (il moro Ali), che rimase vitti- 
ma delle fiamme col suo equipaggio composto di 
boo. uomini . La nave , siani certi che conteneva 
molle provvisioni da guerra per Patrasso , molle 
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scale per 1* assalto di Missolutigi , c i5o . arti- 
glieri, per 1’ assedio . L* equipaggio della corvetta 
era di 3oo. uomini , di cui molti furono fatti pri- 
gionieri . Il suo condottiero cliiamavasi Missirli 
Mehmet ( Mclimct T egizio . ) 

Dopo questa battaglia gran disordine entrò fra 
i nemici , e noi gli inseguiamo senza posa . Dei 
nostri valorosi brullottisti tre perirono, c quat- 
tro furono feriti nelle barche che li allontana- 
vano dalla nave che s' incendiava . 

L'ala della (lotta nemica che abhiam tagliato 
fuori , consiste in venti legni fra briek e golette , 
essa foggi a Caristo ( in Negroponte) . Una pic- 
cola fregata , che con un brick fu pur separata 
dalla Flotta , e che venne inseguita da uno dei 
brulotti , abbruciò presso Sira . Topal bassk 
non ha seco che una piccola Flotta di 5i. legni 
da guerra ; il resto non si compone che di navi' 
du trasporto. 
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* Governo provvisorio della Grecia . 

* , JL ministro della guerra ai Pcloponnesi. 


O Greci che respirate collera e vendetta con- 
tro il nemico del nome cristiano , c fin a quando 
rimarrete neghittosi ! Il nostro augusto governo 
adottò risoluzioni analoghe al pericolo che ci 
minaccia; chiama tutti i Pelopoonesi abili a trat- 
tare le armi sotto le insegne di capitani che per 
la loro esperienza nell’arte della guerra e per 
eroico valore sono in grandissima stima tenuti: 
sono questi Pietro c Teodoro Colocolroni . Ai- 
frelliamoci dunque di accorrere sotto le loro 
bandiere , perciocché all’ esperienza dei generali 
e del nostro patriottismo il governo ripone la sal- 
vezza della Grecia. Ponetevi tutti tra le file degli 
eserciti che la patria vi addila , seguite i paterni 
consigli del nostro governo, che non prendendo- 
si verun’ altra cura che della felicità e libertà vo- 
stra , adottò le seguenti disposizioni . 

J. Tutti i soldati dimoranti in città, o al- 
trove, devono iinraediatanicnte porsi sotto il 
comando del capitano che sceglieranno per loro 
capo . 

?.. Qualunque soldato si troverà armato in 
città, oppure occupalo in qualsiasi traflìco, sarà 
spoglialo delibarmi e severamente puuilo. 





Cii 



UBRO imOBCIMO * 17 

• 3. Questi individui saranno spoglimi dcirono' 
rato nome di soldato » saranno privati della ra- 
zione , e puniti come disertori . 

4- Tutti i capitani devono uscire entro venti- 
quattr’ ore dalla capitale , e dirigersi con quanti 
saldati vorranno seguirli ui quartieri delie ar- 
mate . 

5. Sono eeeettuati dalle disposizioni presenti 
le milizie che forrnauo il presidio di questa for- 
tezza . 

6. 11 ministro della polizia resta inearicato 
deir esecuzione del presente avviso , finché ai 
contravventori siano applicate le pene determi- 
nate dalle leggi , e perchè i valorosi che volano 
in soccorso riella patria ricevano il premio di un 
onorevole stipendio . 

Il ministro della guerra pnbblicando tali or- 
dini , spera che non si troverà vcrun greco tanto 
vile che rimanga tranquillo spettatore del peri- 
colo che sovrasta alla patria , ma che per lo 
contrario tutti ' accorreranno animati da caldo 
zelo e da patriottismo a confondere l'audacia 
del feroce Egiziano che osa lordare colla sua pre- 
senza r illustre suolo del Peloponneso . 

Napoli di Romania i8a5. 

Il ministro della Guerra A.damo Dougas. 

Il segretario Demetrio Saltilcs. 
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Porto (li Missolonghl a bordo della nave 
la Minerva . 

Dichiarazione . 


ih già gran tempo che il governo della Grecia 
stabili una divisione navale per bloccare il golfo 
di Corinto; questa divisione che per urgenti mo- 
tivi erasi allontanata da queste acc|ue , ha ripi- 
gliata la sua prima stazione ; perciò le navi co- 
perte da bandiera amica sono avvisate , che il 
blocco del golfp di Corinto sarà d’oggi in avanti 
rigorosamente eseguito di conformità alla di- 
chiarazione intorno ai blocchi emanata dal go- 
verno della Grecia il i4 ottobre dell’ anno i8a4> 

, 11 I a di giugno i8i5 . 

Il comandante della divisione navale de- 
stinata al blocco del golfo di Corinto. 

Giorgio Nenga. 
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Lettera di Odisseo di AndrIUo. , . . 

Sigaori primati d' Atenei vi abbraccio. 


i scrissi più lettere per ottenere la l'estilusio* 
ne del mio «.lauaro , e voi d’ altro non mi parlate 
che del vostro governo, lo l’ ho a voi prestato c 
non al governo , come ne fanno prova le vostre 
firme. Perciò vi scrivo per l’ultima volta di man* 
darmi il danaro erogalo itegli approvvisionameuti 
da guerra e da boccadella vostra rocca, come pu- 
re il mio medico finora tenuto ai vostri servigi. In 
caso contrario brucierò i vostri oliveti e guasterò 
le vostre terre $ che non mi fa paura , quando ho 
t'agione, ne il vostro governo nè Dio medesimo . 
Entro cinque giorni aspetto una categorica rispo- 
sta ; ma non vi scordate, che dovrete incolpare 
voi medesimi delle sciagure cui codesta provin> 
eia soggiacerebbe a cagione del vostro rifiuto . 

Risposta dei primati d* Atene. 

Tzeveniko, iSiS — Odisseo Andriuo. 

Generale Odisreo . 


jAibbiamo ricevuto la vostra lettera colla quale 
minacciate di guastare le nostre terre e bruciare 

8 * 
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gli uliveli se nel Icrminccii cinque giorni non vi 
mandiamo il vostro danaro ed il vostro medico . 

Questo danaro , voi lo sapete , lo spendeste 
voi stesso nell’ approvvisionamenlo della rocca , 
che spelta al governo; il vostro medico è impie- 
gato in qualità di chirurgo della guarnigione ^ 
onde cuopre un pubblico ufficio: perciò vi abbia- 
mo esortato c nuovamente vi esortiamo a porta- 
re le vostre rimostranze al governo , die indubi- 
tatamente non vorrà permettersi la più leggera 

ingiustizia a vostro riguardo 

Per ciò che spelta alle minaccie che ci fate, non 
crediamo in vernn modo , che le nostre terre , i 
nostri uliveli rimasti intatti dopo quattro nemi- 
che invasioni, vengano guastale da quello stesso 
• Odisseo che tante volte ha valorosamente com- 
battuto per difenderle . 

Atene i8s5. ' • I 

J primati Atene. 
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■ Aadrca Isko alla CoimnÌMloac «Iella Grecia 
Occidentale . 

Tvr ' 

Il ella lettera scrittavi il giorno 4 dell' andante 
mese vi partecipai che mentre mi portava ad oc- 
cupar la posizione di Mairionoro , incontrai il 
nemico che si era accampato a Vlica eLiapoco- 
ri » e come i nostri avevano abbandonato i’ im- 
portante postodi Macrinoro innanzi eh' io vi giu- 
gnessi j per cui avendo i nemici trovala sgom- 
bra In via »8Ì erano celeremente avanzati . Alcu- 
ni bersaglieri eh’ io aveva spedili a battere la 
strania uccisero alcuni uomini al nemico . 

Vi è noto, eccellenze , il danno che da ciò ne 
venne ai {>opoli dell' Acarnania « e di Valtos , cd 
alla sacra causa che difendiamo . 11 tempo scuo- 
prirk il colpevole. Intanto non credete alle voci 
che si spargono d’ essere gli abitanti di Valtos dis- 
posti ad arrendersi . Fnggirono , è vero , ma so- 
lamente per procurare un asilo alle loro famìglie 
in Snvolaktt; ed io conto di qui iraUenermi fìn- 
chè ritocnino ec. 
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‘ Lettera dei generali Colocotrcmi e Landò al 
bey di Maina ed ai ManioUi. 

Illustri fratelli Pietro Mauromicali , Demetrio 
Trupaki e valorosi capitani di Sparta ! 

Fratelli! Sebbene abbiate molte mie lettere, io 
non ebbi verun riscontro. Il vostro silenzio mi 
pone in grandi angustie , non sapendone io , nè 
alcun altro Greco conoscerne il motivo . Sparta 
risguardata un tempo come 1’ ornamento della 
Grecia a cagione dei suo coraggio e delle eroiche 
intraprese, vorrà/ adesso olTuscare la sua gloria 
osservandocou occhio tranquillo la mina del Pe- 
loponneso ? Ad ogni modo dovrà svegliarsi da 
questo letargico sonno, converrà pure che impu- 
gni le armi per, allontanare il pericolo , poiché 
Sparla non sarebbe dai nemico risparmiata . 
Alzisi adunque, e se vuole salvarsi accorra in 
‘ ajuto ilei Peloponneso . 

Dove sono le armit dove i coraggiosi Spartani? 
' P eroico loro zelo e l’ immenso amor di patria ? 
- Perchè trascurare ima cosi bella occosione per 
acquistare nuova gloria e rinverdire 1’ antica fa- 
ma ì Quale indolenza ! quale follia ! quale tor- 
pore ! quale crudidtà 1 Veder perire lu patria e 
non soccorrerla ! Fratelli ! non siate ormai più 
indilTerenli , svegliatevi e conducete Sparta alia 
gloria che le appartiene , perciocché se il Pelo- 
ponneso è perduto , dove ci salveremo f Forse 
nell’ orientale o settentrionale Grecia ora che 
quo’ paesi sono sotto il gi<^o de' nemici ? Forse 
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nelle caverne? periremo di fame e di seie? Forse 
sulle montagne ? il nemico le occupa . A. Sparla? 
ma Sparla non rimarrà impunita se il Pelopon* 
neso soccomberà in questa sterminatrice lotta. In 
Europa f Ma so£friranno i Greci dividere cogli 
Ebrei la vergogna di vivere esuli in mezzo a li* 
bere nazioni f Altro partito dunque non ci re- 
sta che quello di prendere le armi , di combattere 
con coraggio e di vivere onorati, o come Leonida 
morire da croi per la religione e per la patria. 

Io non so più con quali altre parole eccitare il 
vostro entusiasmo, valorosi Sjiartani , se non 
col dirvi , che chiunque è cristiano ed ha greco 
sangue nelle vene voli a difendere la religione e 
la patria . Se lo sgraziato risultamenlo della fre- 
sca scaramuccia diTricorfa ha spaventato il po- 
polo , sappia che i Greci si ritirarono senza ra- 
gione, e che il nemico perdette seicento uomini 
e noi trenta ; che siamo tuttavia a Caritena con 
quattromila uomini, e che entro tre giorni sare- 
mo diecimila ; che in quest’istante trovansi a 
Vervena novemila uomini, di modo che potremo 
probabilmente circondare i nemici affinchè peri- 
scano dove gli altri perirono . Per ultimo aspet- 
tiamo i soccorsi degli Spartani onde più pronta- 
mente distruggere i nemici , sicché gli altri non 
ardiscano di metter piede sul territorio del Pelo- 
[K>nneso . A tfrettatevi dunque,' miei fratelli per 
amore della nostra cara patria. Aspettiamo l.i 
vostra risposta e la notizia che siete in camminoj 
Intanto ci protestiamo , cc . . . Vostri [Mitriotli e 
fratelli . 


Caritena il 4 Luglio i8^5. 

Tcod. Colocoironi , .\nd. Londo , 
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NOMERÒ X. 

/ . 

Proclama della Giunta pro\^itoria della 
Grecia Occidentale agli abitanti dell' Etolia 
e dell*' Acarneuiia . 

p i 

Il nemico della nostra patria si apparecchia 
ad invadere per la quarta volta il nostro territo- 
rio con ragguardevoli forze. Abbiamo di gih 
falle occupare le posizioni militari da var) di- 
staccamenti di truppe dispònibili^ ed il governo 
centrale adottò energiche misure per la difesa 
della Grecia occidentale , ordina no o ad alcuni 
generali di fortiCcare i tre campi di Macrinoras» 
Xarvassara e Vouitza . 

Frattanto il nemico si avanza rapidamente, 
perciò finché giungano gli ajuii che il govm'no 
si affretterà di spedire ,iduopo è di provvedere 
con straordinarj mezzi alla sienreeza del paese . 

Impugnate le armi , generosi abitanti della 
Grecia occidentale ! Impugnate le armi quanti 
l’ età permette di trattarle t Accorrete a prò leg- 
are le spose , i figli, le sostanze» ed a vendicare 
il sangue de’ vostri . fratelli periti valorosa- 
mente combattendo nelle precedenti invasioni . 

^ Chiunque si affretti di essere il primo a mar- 
ciare • senza aspettare l’ altrui esempio . 
rete in soccorso della patria » che vi chiama per 
mezzo nostro . 

Mi^s'olonghi il ig marzo i 8 - 25 . 

Sottos. Costantùio Petalus ( presid. ) 

■ I Plilus segret. gener. 
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NUMERO XI. 

, Decreto del governo provvisorio deila 
Gre&a . 


Napoli di Romaoia il a5 d’ aprile . 


I^onsiderando che 1’ arrendimcMto delle for» 
tezzc di Patrasso e di Neupaclo ( Lepanto ) è di 
somma ioiporiaoaa per assicurare la nostra indi* 
pendenza : 

Considerando che il nemico in questa quinta 
spedizione ha voluto fare ogni sua possa per 
tentale forse prr l’ ultima volta » la sorte delle 
armi f e che un esercito egiziano , di gih sbarca* 
to a Modone si apparecchia ad entrare nella 
parte meridionale del Peloponneso : 

Considerando che in tale stato di cose i mo- 
vimenti degli eserciti greci devon essere pronti 
c regolari ; che lunghe deliberazioni contrarie- 
rebbero l’aiKlamento degli affari ; e che' Pestio 
di questa campagna dipende da nn’ energica - 
coopcrazione : - ‘ 

Il senato legislativo» riponendo la sua fidneia 
nella virtù e' nella capacità del présidente del 
consiglio esecutivo Giorgio Condurìotis ordina* 
quanto segue . 

, j. fi presidente del consiglio esecutivo, Giòr*’ 
gio Condurìotis , è nominato snpremo generale- 
degli eserciti clic si trovano nel ' Peloponneso r 
con facoltà di disporre , rispetto alle trtippo df 
terra ed alla s([uadra navale che incrocia avanti 
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al golfo (li Corinto , di tutti i poteri accordati 
dalla costituzione al consiglio esecutivo. 

n. Lo sco^K> principale di (£uesta nomina c la 
difesa del liltorale del Peloponneso , e P assedio 
delle fortezze per la resa delle <juuli il presi- 
dente deve fare ogni possibile sforzo. 

3. Se la flotta nemica s’ avvicina alle coste 
della Moreu , o se la Grecia occidentale si trova 
in pericolo , il presidente potrà mandarvi i ne- 
cessari soccorsi . 

4 . Gli eparchi di Corinto, di Vostitza, di Ca- 
lavrita , di Patrasso , di Gastouni , di Pirgos , 
dell’ Arcadia , di Caritene , di tutto il golfo di 
Messene ; come pure tutti quelli della Grecia 
orientale ed occidentale , devono conformarsi* 
agli ordini del presidente, che avranno relazione 
alle istruzioni contenute nel presente decreto . ' 

5. 11 governo si obbliga dal canto suo a sommi- 
nistrare al presidente le somme necessatie per 
il soldo e per il mantenimento delle milizie di 
terra u di mare che saranno sotto il suo co- 
mando . 

6. In caso che il tesoro nazionale non potesse 
a tutto provvedere , resta autorizzato il presi- 
dente a contrattare prestiti per conto del te- 
soro . 

Oltre le spese determinate il presidente' 
potrà farne altre straordinarie per ricompensare 
coloro che si distingueranno con lodcvcdi prove 
di valore e di patriottismo. L di più autorizzato 
a promuovere a maggiori gradi quelli che ne sa- 
ranno da lui creduti meritevoli , salva la ratifi- 
ca del governo . 
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8. Sarà in facoltà del presidente di firmare 
valevolmente, e di eseguire tutte le capitolazioni 
e convenzioni che potrebbero rendersi necessarie 
per la resa delle lorteaz'e) ma dovrà darne in 
seguito parte al governo . 

9 Quando cesseranno! le straordinarie sue 
facoltà , dovrà rendere esatto conto al governo 
del suo budjtt generale. ’ ' ’ 

lo. Tutti gli atti emanati dal presidente de* 
vono essere sottoscritti , il presidente 'del con- 
siglio esecutivo t e sottosegnati dal'primo segre* 
tario. Questi atti devono avere neirintitolazionc 
le parole : In virtù del decreto N. 6. • 

Il presidente del senato legislativo . Pano- 
ulzos Noturus . 

Il segret. gener. Audrea Papadopoulo . Rati- 
ficalo.' ' . • 

Il presidente del consiglio eseaitivo. Giorgio 
Condourioiis . . ' ' 

Il segret. gener, À. Maurocordato . > * 

. • • • 

« 

I 
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t. . . Nicip<di di fiomania . 

^ [ 11 .Governo Provvisorio . 

Vista la necessità ec. 


, Consi dorando che importa alla regolare am* 
rainistcazione della giustizia che sia in tutto 
il territorio della Grecia stabilito un sistema uni- 
forme ec. 1 . ■ . 


Decreto . 




j\rtiColo 1 . Quattro specie di tribunali sono 
stabiliti nella Grecia: i.I tribunali dei giudici 
di paco; o. i tribunali delle proviocie; 3. le corti 
d’ appello e .la corte suprema . 

cc a. Gli anziaui d’ ogni città , borgo o vil- 
laggio esercitano le incombenze di giudici di 
pace. 

cc 3. Ogni provincia avrà un tribunale com- 
posto di tre giudici laici eletti dalle pro- 
vincie f e scelti dal governo nella seguente ota- 
niera : ogni provincia eleggerà per suoi rappre- 
sentanti» secondo la legge delle elezioni , nove 
individui , siano abitanti o stranieri alla pro- 
vincia; indi presenterà i nomi di questi indi- 
vidui al governo» che ne scieglierà tre . Ogni 
tribunale dì provincia avrà un primo segretario 
che non potrà essere parente di venin giudice » 
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e chf sarà scelto dal governo ; avrà e/.iandio un 
iiscere , cd no suggello coll’ effigie di Minerva e 
la leggaiida . Tribunale della tale provincia . 

4> Sono provvisoriamente tìssalii seguenti tri- 
bunali d’appello composti di cimfue^ membri 
scelti dal governo ; Quello di Tripolitza , la - di 
cui giurisdizione si stenderà nelle provincie di 
Patrasso, Gastouni, Pirgos, Arcadia, Mocosiron, 
Modone , Corone, Nisi, Mania, Imhlaki, Panari, 
Lcoridari , Caritcna, Calamala, Mistra Androussa 
c la nuova Sparta; quello di Napoli di Romania 
che comprenderà nella sua giurisdizione Argo , 
Corinto, Monembasia , San Pietro, Prasto, Idra , 
Spetzia , Patos e Devernocliori ; (quello d’ Atene 
per le provincie della Grecia orientale, come 
altresì per Egina e Salamina ; un altro a Misso- 
longhiper le provincie della Grecia occidentale: 
uno nell’ isola di Nasse per le isole Cicladi : per 
ultimo uu sesto iu Candia . 

5. Il tribunale d’appello avrà un presidente 
scelto ogni tre mesi dui membri che Io com'un- 
gono , un primo segretario cd i necessari usceri , 
avrà inoltre un suggello coll’ effigie di Minerva 
colla Icggcuda : Tribunale d' appello di .. . c< 
ò*. La torte suprema è stabilita nella capitale 
della Grecia ed è composta di nove membri, 
scelti dal governo , il di cui presidente viene 
eletto ogni anno dai membri . Ha un primo ed * 
un secondo segretario, scelti dal governo: siser- 
V irà di un suggella coir effigie di Minerva e la 
Icggf’nda : Supremo Tribunale lUlla Grecia. « 



. *■ :i> 
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C I ". . .- • i ... ^ 

OQsid^ndo elle la cooperaziooe di tatti ^li 
Elieoi l'endeii necessaria nell' attuale lotta» onde 
eificacemente resistere all’ implacabile nemico 
della patria; coosideraodo die durante la guerra 
dell* indipendenza il governo ebbe più volte oc- 
casione di conoscere che i Greci nutrono nell’ani- 
ma loro la grande virtù de’loro antenati» di obliare 
tutte le 'private passioni quando -trattasi della 
salvezza 'della patria; considerando che spetta 
al governo i’ assodare questa virtù» dalla quale 
dipendono la gloi’ia del nome greco e la prospe- 
rità della patria ; considerando che lotti coloro 
che in diverse circostanze agirono contro le au- 
torità costituite » e cospirarono contro le leggi » 
implorano oggi dal governo 1' onore di marcia- 
re contro al nemico : 

Il consiglio esecnlivo » di consentimento del 
senato legislativo'» dichiara : 

1 . Amnistia generale viene accordata a tutti i 
prevenuti di politici delitti . > 

». Tutte le precedenti dichiarazioni governa- 
tive contro tali individuisi risguarderanno come 
non accadute . 

' 3. 1 detti individui » dì qualunque grado e 
condizione siano » vengono ristabiliti ne’ toro 
civili e politici diritti» secondo la legge orga- 
nica . 
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4 . Sodo dalla presente amnistia eccetìuati 
qaelH che sono oonvioti dì manifesto tradiineato. 

5. La presente dichiarazione sarà pabblieata 
in tatto il territorio della Grecia . ■ • . > 

6. 11 segretario generale , unitamente ai mi* 
nistri dell interno, della guerra e della giustizia 
restano in ciò che li risguarda incaricati della 
sna esecuzione . 

. . Napoli di Romania iSzS. : . r > 

. - ! , * ' • 
SoU. 11 vice Presid. Guicas Botassis. 

* ».,•***. 4 

lì geo. Maui'ocordeto. ■ , 

f • • ■ ' 

^ < J I > 

, * • » ' i • 


I 
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Lettera di Giorgio Canstanas ephòro 
della pubblica istruzione , scritta da 
' ■ Tripmitza al signor Pecchio il a5 
dprilc i8j5. 


lonvinto il governo che una buona echicaziotie ^ 
è la prima base delle sociali , e politiche virtù ; 
e la fiaccola che addita ad ogni cittadino i pro> 
prj doveri» e la via che deve battere per eseguirli» 
ha ordinato : — i. che sarà stabilita in Argo una 
sew^a generale di mutuo insegnamento, alla 
quale si manderaono da ogni provincia tre o 
quattro giovani versati nella lingua ellenica» onde 
apprendere quest' utile nactodo; e poscia tornare 
nella loro patria ed insegnarlo ai loro concitta- 
dini» affinebè si diffonda in tutto Instato greco.—» 
Questa scuola è stala fondata» e trovasi in piena 
attività. — a. Che sarà inoltre stabilita in Argo un’ 
Accademia proporzionata allo stato presente 
della Grecia» cui devono chiamarsi tutti i Greci 
istrutti che dalle circostanze sono ritenuti in va- 
rie parti d’ Europa » onde ciascuno faccia parte 
alla nazionedei lumi acquistali fuori della patria, 
fii chiameranno inoltre altri dotti delle illumi- 
nate nazioni europee » aftiiicliè l’ accademia sia » 
compatibilmente colle circostanze, perfettamente 
ordinala . Per lo stabilimento di questa scuola » 
un degno e ricco patriottu (Varoachi) ha di già 
offerto una somma » ed il governo vi aggiugneià 
altri assegni sulle rendite nazionali. 
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Nella capitale d’ogat provnwia Mabllirl una 
•caola centrale di mutuo fuiUmiHé mhmaestran, 
mento t eil un’altra scuoia ‘ tteììn 

quale s’ iutegnerà la Jiagna greoi aUfti^a b lette- 
raria paragonata alia moderna^ 'gir eleiMMti'di 
geogralia » di «tona , di logica , dì metafisica , di 
aritmetica e di geometria ; e tutto ciò che è ne- 
cessario perchè gli allievi siano capaci di entrare 
, nell' Accademia d'Argo» inoltre una o due lingue 
europee. V 

f In ogni ra^uardevole città o terra sarà stabi- 
lita una scuoia particolare di < mutuo insegna- 
mento , ed un’ altra scuola greca , nella quale 
•* insegneranno i principi della lingua letteraria 

f rece«< e. se si può la lingua francese o l’ ita- 
iana . , ~ <• 


Ecco ana nota delle seutde di mutuo insegna- 
mento e filologiche finora aperte nelle pròvincie 
libere della Grecia . In Atene due scuole cen- 
trali di mutuo ammaestramento » e due scuole 
filologiche • ad una delle quali fu dato il nome 
di liceo . Nella quale ultima s’ insegna la lingua 
greca letteraria paragonata alla moderna » la lin- 
gua italiana e gli elementi di geografia , di arit- 
metica» geometria» logica e metafisica . La stessa 
città possiede una piccola stamperia avuta in 
dono dal comitato filellenico d’ Inghilterra . 

, L’ isola di Tino ha una scuola centrale di mu- 
tuo insegnamento » ed un liceo , nel quale s’ in- 
segnano la lingua greca antica ed i principi della 
filosofia.— - Nell’ isola d’ Andro vi sono tre scuo- 
le di mutuo ammaestramento » e due scuole fi- 
lologiche simili a quella di Tino.^. 
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Nell' isola di Sifno avvi una scuola filologica, 
che gli abitanti vogliono erigere in liceo . Per 
mancanza di maestri non fu ancora eretta scuola 
di mutuo ammaestramento , ma si cercano . 

Prima della rivoluzione fioriva nell’ isola di 
Patmos una famosa scuola greca, in cui insegna- 
vasi con molto profitto 1' antico greco, la filosofia 
d* Aristotele, la teologia, la rcttorica e la poe- 
sia ; e dalla quale uscirono dotti maestri che 
sparsero la luce dell’ istruzione in tutta la Gre- 
cia. Questa scuola, sebbene alquanto decaduta 
a motivo delle circostanze , sussiste tuttavia , ed 
il governo spera di riporla nel pristino stato . 
Patmos possiede una biblioteca , specialmente 
ricca di manoscritti , ed una scuola di mutuo 
ammaestramento . 

Nelle Cicladi e nelle Sporadi non mancano 
scuole "f qui una , Ik due , altrove tre , a seconda 
dell’ estensione d' ogni ìsola ; nelle quali s’ inse- 
gna la lingua greca antica e gli elementi della 
filosofìa, ed in alcune le lingue italiana e fran- 
cese . Alcune isole hanno pure la scuola di mu- 
tuo ammaestramento . 

A Tripolitza capitale del Peloponneso esiste 
una scuola centrale di mutuo ammaestramento 
ed una scuola filologica , di cui gli abitanti ed 
il governo pensano di formarne un liceo, per 
insegnarvi i principi della filosofia e le lingue 
europee , 

Astros ha una scuola di mutuo ammaestra- 
mento , ed un' altra filologica con una buona 
biblioteca con varie macchine di fisica: vi s’ in* 
segna pure la lingua Italiana. 
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A San Pietro, villaggio vicino ad Astros, tra* 
vasi una scaola di mutuo ammaestramento ed 
una scuola filologica non ancora ben ordinata . 

Nella provincia di Caritene conlansi quattro 
scuole Biologiche • cioè a Vitina , a Dimitaana , 
a Slemnitza ed a Leucadia , ma tutte bisognose 
di miglioramenti . In questi Inoghi devonsi sta- 
hiiire varie scuole di mutuo ammaestramento * 
come pure nelle altre province del Pelopon- 
neso . 

Missolonghi ha una scuola ceutsal» df mutuo 
insegnamento , ed una di Biologia , nella quale 
insegnasi 1’ anticha lingua greca , F italiana e la 
francese ec. 

Vedi Revue enciclopeditfie del settembre 
jtfa5,p. piSeseg. 
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CONSIDERAZIONI 


SULLO STATO 

PRESENTE E FUTURO 

DELLA GRECIA 


^]?rasdnati dagli avvenimenti che cosi rapida» 
niente si succedono, siamo giunti oltre la metà 
del i8a5, senza deviare gli occhi un solo istan- 
te dalle militari operazioni di una campagna che 
per diversi principi e Turchi e Greci , non che 
i politici d’Europa credevano decisiva . Presen- 
ti , può dirsi , a cosi ostinata e terribile lotta , 
m cambio di volgerci al passato , tentiamo di 
penetrare nell’ avvenire, e vorremmo ogni giorno 
sapere quali provincie ; quali città greche sonosi 
salvate, e quali furono abbandonate alla scimi- 
tarra ed alla lubricità de’ soldati nónssulmani. In 
mezzo a tanta ansietà ci andiamo interpellando 
qnale sarò il futuro governo della Grecia f 
Uno de’ mali inseparabili dalie rivoluzioni di 
ogni maniera è quello di distruggere la macchi- 
na del comando e di render 'Ogni obbedienza 
presso che impossibile. Quando nn popolo è co- 
stretto dalla violenza del dolore a rompere i vin- 
coli che lo uniscono al governo , nulla più rima- 
ne di effettivo tranne la forza del popolo che li 
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ruppe . Finché Uraliano goveirnva la Grecia 
coi sapplizj prolelli thi uu esercito turco , le 
forze dei Greci erano rendale nentre da questa 
straniera forza : ma per governare la Grecia con 
forze greche , in maniera che dopo averla falla 
ubbidire ne sopravanzino ancora quante basta- 
no per difenderla , duopo è che sia governata 
dal popolo. Un re straniero sol trono della Gre* 
eia , non potrebbe altrimenti regnare , che seco 
conducendo un’ armata sua propria , i suoi giu- 
dici, i suoi amministratori, i suoi consiglieri , 
il suo tesoro . 

Il presente governo della Grecia non dispone 
egli stesso' delle forze rivoluzionarie, altro non è, 
e non pu^ essere , che una delegazione di più a 
meno esperti cittadini , che cercano destramente 
di far eseguire a coloro che fecero la rivoluzione 
talvolta ciò che conviene al popolo e tal’ altra 
ciò che a loro medesimi conviene. 

. La resistenza ebbe cominciamento in Grecia per 
opera di una piccolissima frazione della nazione 
avvezza a trattare le armi ad affrontare i perico- 
li . Golii trovossi la forza e colà dovette necessa- 
riameate essere il governo . In alcune alpestri 
provinoie , i di cnt atmusti passi erano tutti su- 
soettibili ^ lunga ditesa , V intera popolazione 
accostumossi alle armi, tolti avevano imperato' 
ad adopnm la vanga ed il moschetto , lutti sa- 
pevano per esperienza di non poter risguarda- 
rc come cosa loro la propria casa, le teite', la; 
consorte quando non sapessero difenderle.. G 
per tal modo in mezzo ad eroici fatti d’ armi si 
formarono i Snliotti , i Maniotti , gli Sfakiotti , 
avvezzandosi ad un’ eguaglianza che dovette ren* 


à 

Googic 



LIBRO VMDECTMO 4> 

d«rli repubbltcatii. Il governo di rjtirsii piucoli 
distretti trovossi in mano della nazione armata 
sebbene fosse la minor parte» e non poteva es* 
sere altrove (i). 

Altre montagne eziandio avevano servito tli 
asilo a coloro che sotiraevansi alla tirannia ar- 


bitraria dei pascià ; ma le loro gole più inacces- 
sibili , o il più aspro clima non permettevano di 
provvedere al proprio sostentamento con una 
regolare coltivazione . I Clefti si erano avvezza- 
ti alle armi senza aver prima conosciate le dol- 
cezze della domestica vita . Ora croi , ora solila* 
ti » ora assassini , loro non mancavano capi , ma 
non avevano leggi. Talvolta chiamati negli eser* 
citi torchi sotto il nome d* Armatoli » mentre 
apprendevano a guerreggiare, impai*avauo ezian* 
d[io a dtsprezzare un governo amministrato da 
inoranti , brutali » e vilissimi capitani . Tra 
questa gente formaronsi coloro che adesso chia- 
inalisi capitani , i più valorosi difensori della 
Grecia » siccome i più pericolosi anarchisti . 
Tutti hanno una più o meno nnraerosa banda di 
^palicari» attaccati alla loro aorte» i quali ripou* 
goDo il proprio condottiero al di sopra della na* 


(01 Suliotti sono gli eroi di PoaqaeriUe , il qusla 
accuraUmciite descrisse il Icno paese e le più strepito- 
se azioni , .veramente straordinarie . Bende eziandio 
igiusliaia al vidm-c ed al patriottismo degli Sfakiotti , 
chaaecoadeSuT» azciiperebbero il secondo grado tra 
{ti eroi della moderna Grecia . 

L' inglese Biaquier per Io contrario loda sopra tutti 
I HI auiotli» que' Maniotti stessi che da Voutier e Ba^- 
baud sono non senza alcune vere o apparenti ragioni» 
trattati da masnadieri . Nelle quali diverse opiuioui » 
ognuno sente essèrvi manifesta esagerazione • • 
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xione c del governo, e se stessi al di sopra del 
capitano ; di modo che ben può rpicsti tenersi 
sicuro del loro attaccamento , ma della loro uh* 
bidienza non mai . Questi capitani collo siraoi- ' 
dinario loro valore salvarono più volte la Grecia 
quando ogni speranza di salute credevasi perdu- 
ta ; ma del continuo la pongono a repentaglio 
^ colle personali rivalili , colla disubbidienza , 

colla rapacilò , colle violenze d’ ogni maniera . 

Dall’ altro canto nelle isole d'idra , di Spezia, 
di Psara alcune famiglie arricchitesi col traffico, 
possedevano navi , alimentavano molte famiglie 
di marinari , ed eziandio sotto la signoria dei 
Turchi , avevano pressoché 1 ’ esercizio intero 
della sovranità nelle proprie isole. Loconserva- 
' rono nell’ istante dell’ insurrezione da loro direte 

ta , e grandissima e tuttavia la loro autorità, 
siccome le loro ricchezze , ma più non coman- 
j dano.Ci assicura Waddington (i), che nella 

sr/uadra greca non potè scorgere veruna grada- 
zione di rango o di disciplina . L’ ammiraglio 
ha un comando nominale , ma pochissimi mezzi 
^ per farsi ubbidire ; e quest' ammiraglio altronde 

non è Tuomo dellit Grecia, ma quello degli ar- 
matori Idriotli o Speziotti , poiché V infelice 
Psara più non esiste . i 

I Per ultimo qualche frazione d’autorità trova- 

ci ancora nelle mani de’ primati j che cosi chla- 
mansi in Grecia i capi delle popolazioni , coi ^ 

J filali i Turchi patteggiavano, rendendoli spesse 
late strumenti d’ opjMcssìonc a danno dei più 
poveri abitanti , col lasciar loro alcune pfcrogur 

, . I . 

(0 AYaddinglon Leu. XII ,p, 114,. .... 


J 
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tivè : ma adesso in lutto il continente greco al- 
tro ormai bon sono ì primati che una spogliata 
aristocrazia . L’ insurrezione scoppiò loro mal- 
grado in seno ad una popolazione agricola , 
schiava e pusillanime, perla chiamata dei ve- 
scovi . Ma i vescovi , generalmente parlando, 
non erano in istato di dirigerla ; e le coorti da 
loro comandate s’ abbandonavano frequentemen- 
te a panici terrori , che posero più volte in gra- 
vissimo pericolo la sorte della Grecia . Allora 
sottentrarono i Klefli ed i capitani , e mostraro- 
no come potevansi battere i Turchi : il loro va- 
lore li rese al popolo carissimi , e ne’ grandi 
pericoli della nazione oltre modo polenti . 

In tal guisa si formò un’ opposizione all’ ar- 
bitrario oppressivo governo'dei Turchi, senza che 
la Grecia avesse una squadra navale, perchè le 
navi appartengono agli armatori ; senza che 
avesse un esercito perchè i soldati spettano ai 
capitani ; senza che avesse un governo propria- 
mente detto perchè i suoi capi consigliano e non 
comandano , Sarebbe quindi manifesta ingiusti- 
zia il dar loro, colpa dei falli , delle violenze , 
dei delitti ( quali sono , per esempio , lu carne- 
ficina dei Turchi d’ Atene e di Tripolizza) che 
bruttarono alcune parti della rivoluzione . Trat- 
tengono , addolciscono , ma non possono gasti- 
gare, ed in loro è un vero titolo di merito il 
non abbandonare al furore d’ alcuni capi i citta- 
dini eh’ essi condannano. 

Fortunatamente ben conosce la nazione greca 
il bisogno d’avere magistrati rivestiti di maggio- 
re autorità che non è quella di semplici mode- 
ratori , e caldamanle desidera un governo per 


44 libro VNDEaMO 

dirigere e riunire i suoi sforzi. Lo desidera ezian- 
dio perchè le assicuri un grado tra le incivilite 
nazioni dell’ Europa. 

Se vogliam credere a Stanbope ed a Waddin- 
gton , molti tra i Greci chiedono un re , speran-. 
do di godere sotto di lui quel riposo che hanno 
i sudditi europei. Adesso un re d«i Gri’eci avreb- 
be ad un di presso un milione d’ abitanti . Ma 
questi loro sudditi sarebbero assai meno ricchi » 
meno industriosi , meno ubbidienti alle leggi 
che non lo sono i sudditi di un principe euro- 
peo . Quindi il loro re sarebbe più debole as- 
sai che non uno stato d’ Europa che conti un 
inillione di sudditi, sebbene anche questo , alle 
sole sue forze abbandonato, non potrebbe lun- 
gamente resistere all’ impero ottomano . In fatti 
trovansi i Greci in troppo difficile situazione , 
perchè possano dormire in pace , lasciando al 
governo la cura della comune difesa. Hanno bi- 
sogno che la causa pubblica sia la causa d’ ogni, 
cittadino ; hanno bisogno di prendere tutti par- 
te nel governo come nelle battaglie e di spiegare 
tutta l’ energia di cui l’ uomo è capace per con-j 
tinuare ad esistere . 

Ne’ moderni costituzionali governi, o siano 
monarchici , o siano repubblicani risguardasi la, 
nazionale esistenza posta fuori di pericolo , e 
cercasi di rendere neutro il potere, apparecchian- 
do resistenze ! affinchè 1* opposizione mantenga 
la liberti! . Totalmente contraria è la condizione 
della Grecia : non è giè al popolo che mancano 
i mezzi di resistenza, bensì al governo quelli di' 
farsi ubbidire , eziandio per il fine più di tutti 
importante, la difesa nazionale. Perciò tutti gii 
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sforzi dei Greci dcvon essere direlii a dare al 
governo una morale potenza che strascini la na* 
zionc ed una forza fisica , onde potere, in caso 
di bisogno, costringere le parti a cedere aliavo* 
lontà generale. 

La quale forza fìsica non puÀ trovarsi che 
nella universale ordinazione delle milizie. Allo- 
ra soltanto la nazione ed il governo avranno un 
esercito, che non si presterà a favorire la tirati* 
nule, o le perfìde suggestioni dello straniero; ed 
avranno iu pari tempo un appoggio non meno 
necessario a sostegpo del governo contro i priva* 
ti interessi , contro le passioni tutte e le i>er$o< 
nali violenze . 

Queste passioni ricusano la milizia potente- 
mente disciplinata . 1 contadini altra patria con- 
cepire non sanno, che chiudersi entro l’orizzon- 
te della loro vista . Spaventansi alla sola idea 
che si farebbero marciare a grandi distanze per 
difendere luoghi che non conoscono , contro 
ai quali nutrono cantonali rivalità , mantenute 
vive dall’ignoranza . Sentono i capitani , che lo 
«tabilimciilo delle milizie disciplinate li spoglie- 
rebbe d* ogni loro Importanza , mettendo fine al- 
la loro autorità ed alle loro rapine : i palicari 
tentano di cuoprire del ridicolo i tamburi , le 
assige, gli esercizi all’europa e tutto ciò che per 
loro è nuovo e forestiero cela massa del popolo 
ricusa di ubbidire. Ad ogni modo avvi in Grecia 
troppo ingegno, la nazione è troppo flessibile, 
dirò COSI , c troppo atta ad ogni cosa , perchè 
({Ui'slo cambia mento , di tutti il più importante 
ii»ii abbia tra poco effetto . 
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Frattanto, fìnchè la Grecia non sia disciplina* 
U , non si può |>ensare senza raccapriccio ai pe> 
vicoli cui trovansi esposte le isole . La maggior 
parte di quelle dell’ Arcipelago mancano di bat- 
terie per difesa delle coste, e di un recinto for- 
tificato ove possano gli abitanti ripararsi ; non 
hanno un soldato che le difenda (i). Ripongono 
ogni speranza di salute nella marina d’idra e di 
Spezia , ma se un colpo di venti allontana la 
squadra amica , se la tura si divide , oppure 
ottiene qualche vantaggio in alto mare , gli 
isolani rimarranno u discrizjone della squadra 
ottomana , e la discrezione del capitan pascili è 
la morte. Pure non avvi una sola isola , che di- 
sciplinando tutta la popolaiione all'europea, e 
riparando le antiche rocche non possa procurar- 
si bastanti mezzi di resistenza , e sconsigliare i 
Turchi dal tentarne P attacco . La sola Samo fi- 
no dal cominciamento dell’ insurrezione disci- 
plinò , le sue milizie e le agguerrì con frequenti 
spedizioni sul continente dell’ Asia . Tiene sci 
mila uomini in su le armi , c le sue coste sono di 
difficilissimo accesso : 1’ interno dell’ isola pe- 
netrabile soltanto u traverso ad anguste gole , 
sono difese da pochi soldati contro migliaja di 
nemici . Ma nessun viaggiatore europeo la visitò, 

(i) I signori Rayboud c WadHIngton testimonj ocu- 
lari non ci lasciano luogo a dubitare di questa verità . 
£ se Psara , ebe pure aveva battei ic e qualche interna 
fortiGcazinne , soggiacque ai combinati sforzi delle 
armi turche c del tradimento , tutto hanno pur trop- 
po a temere le altre isole , tranne la sola Saino elio 
con sei mila uomini di disciplinate milizie ha fatto 
più d‘ una volta tremare i Mussulmani . 
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nè le sue vittorie ebbero luogo ne’ nostri giorna* 
li ; andando debitori di quanto sappiamo allo 
storico Pouqueville . 

Sìra la di citi popolazione è tutta cattolica ed 
è diventata il deposito di un vasto commercio : 
Tino e Nasso ove le chiese latina e greca divi^ 
donsi la popolazione, sarebbero addette allacaii* 
sa della Grecia quando fossero incorporale nel* 
la sua milizia; mentre che per lo contrario nè l’es> 
ser cattolici nè l’essere favorevoli ai Turchi li sal- 
verebbe dalla carneficina , se i mussulmani ese- 
guissero uno sbarco sulle loro coste. Micone, San- 
turino, Paras, Patmos sono aperte al primo occu- 
pante. Metelino fu il teatro di sanguinosa guerra 
tra 'suoi abitanti greci e turchi ed ignorasene tut- 
tavia l’ csitof i) . Sembra che la guerra di Candia 
s’ avvicini al suo termine con svantaggio dei 
Cristiani , e che gli Sfakiolti siansi sottomessi 
occupando però sempre le loro montagne (2) . 
Cipro c Rodi videro carneficine di Greci e non‘ 
battaglie; e le fortezze dell’ Eubea sono tuttavia 
in {Ktterc dei Turchi . Chi non sente la necessità' 
di dare ordine ed unità a questa -resistenza , ed 
essere impossibile il riescirvi senza una forza 
comune? Forse s’ inganneranno, ma molti tra i 
più riputati Filellenr portano opinione , che 
r esistenza di un governo in Grecia dipende dal- 
la creazione d’ una milizia . Chiunque avrà dato 

I « 

fi) Il solo Raffcnel accenna questo fatto nel tonno 
Il deità sua Ì!Ùoria p. . 

(1) Vare che ai Cristiani greci siano stati dopo 1’ c-^ 
pwa, cui si riferiscono le presenti considerazioni, s|»e- 
«hti ajiiti di genie c di munizioni, e che siano rico- 
uiiucitftc le ostilità . ’ * 
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agli abilatui della sua isola , delia sua citlk , del 
suo nativo villaggio , 1’ abitiidlne di adunarsi al 
suono del tamburo, di ubbidire agli uffiziali da 
loro scelti, di marciare ordinati in fila , di far 
fuoco per gomitoli, si sarà rcndiUo benemerito 
della patria. 

Il governo greco cercò di ottenere un altro ge- 
nere di consistenza colla formazione di alcuni 
battaglioni di truppe di linea. Si avrebbe torto di 
contestarne l’utilità. Perchè i Greci non hanno 
ne esercito , nè arsenali dello stato , non otten- 
nero in più anni di occupare le fortezze di Pa- 
trasso , di Lepanto , dell’£ubea , le quali non 
resisterebbero quindici giorni ad un generale at- 
tacco . Ma le truppe di linea eccitano ancora più 
che le milizie la diliìdenza dei capitani . Altron- 
de non è questa senza pericolo , specialmente 
qualora si risguardi agii elementi di cui dovreb- 
be formarsi, di Albanesi e di K.lefti, quando 
non sia contenuta da una ben ordinata milizia . 

Allorché il governo potrà a sua voglia diri- 
gere couiro gli esterni nemici, o contro gl'inter- 
ni perturbatori dell’ ordine pubblico la forza 
comune , la Grecia potrà avere finanze , ed i 
cUiadini vi potranno vivere sotto la protezione 
delle leggi . Fiuchè ciò non accada ben si po- 
tranno proclamare ottime costituzioni, ma re- 
gnerà soltanto la forza. È cosa assurda il rinfac- 
ciare ai Greci le violenze, delle quali sono essi 
medesimi le vittime , e dir loro che altro non 
fecero che cambiare la tirannia . La vittoria è 
I opera della forza j ed un popolo i.Iie spezza le 
catene è felice quando in se trova una qualsiasi 
forza . 
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Fin qui i Greci altre imposte non }vif'ano,> 
tranne quelle clic in addietro pagavano ai Turchi 
le quali non pesano che sopra i poveri . Sotto il 
governo de* Mussulmani che riuniva la venalità 
alla violenza il ricco sottraevasialle contribuzioni 
o dissimulando le proprie ricchezze • e corrom» 
pendo gli agenti del fìsco. Essi non er.*)no cifet- 
tivamente es[M>$ti che alle avanie ed alle confi* 
sche . Era quasi una necessità di tutto prende- 
dere , non essendo ammessi a dividere . Per tal 
modo un sistema deplorabile porta per correttivo 
un abuso ancora più deplorabile. Oggi dicesi, che 
gli armatori ed i capitani hanno ammassate im- 
mense ricchezze . Pretendesi che prima della 
guerra i fratelli Conduriotti possedessero una 
sostanza di quattordici millioni di tallari (i). Co- 
locotroni, Pietro Beye, la troppo celebre Boboli- 
na sono pure enormemente ricchi (a). Gli arma- 
tori largamente contribuirono alle spese della 
guerra . Si trovò in costoro quella liberalità che 
COSI onoratamente contraddistingue i mercanti . 
La marina , che quasi essi soli sostennero , non 
bastò a minarli . Dietro i calcoli di Waddingtun 
la campagna marluima del iSsS costò alla sola 
isola d’ Idra Soooo talleri , mentre sotto al go- 
verno turco n’ avrebbe appena spesi -zoooo per 
la squadra ottomana (3) . 

< (i) Settanta millioni di franchi. Vedansi le menno- 
rie dt Haybaad , tom. II , p. r>6. 

, (a) Bobolioa perì vittima della propria prepotenza , 
avendo alteramente negato di far giustizia alle istanze 
d’ un’ onorata famiglia, cui il fìglio di lei aveva ruba- 
ta lina fanciulla . 

(3) VVaddingtou Lett. ia,p. iij). 
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> ' > Per^ lo conirarip i capitam < soòo anùrariàl** 
mente accusati di, sordida avarinà; :lo aheinod 
ideve fare maraviglia quando si rifletta all’adm 
casione eànricevetteeo'i ai corsi pericòli<, ed al 
sapersi che dae vocabolr {Mtere e Iriccfaésnr >it*> 
roijo per loro sempre sinonimi . Duopo è che ià 
governo sia bastantéinente forte per farli cootrò» 
buiro inun modo equitativo e proporaionatoadil 
pubbliche spese; ed’ essi medesimi, non pertaót». 
vi gnedagoeranno» perciocché se prendesi la dé* 
«ima delle loro entrale , rimarrà sempre intatto 
ii cantale . . , 

~nr>l Turchi sono la causa che T agricoltura dei 
Greci sia ancora nell’ intanzia, tranne nc’cantoni 
privilegiati , ne’ quali in ogni tempo fii i negalo, 
ai barbari di metter piede. Frattanto i Greci ao 
i;ostumati alla guerra , e non avendo maggior lt4 
more delle armate mussulmane., di quel che in 
altri tempi oe temevano il passaggio, conlinua> 
rono, i loco lavori eziandio .a vista, dei ue^^ 
ratei. ..... li. 'i' i. 

t « Nelle giornaliere mie corse , dice Waddin* 

K gtOn , attraverso alle montagne ed ai villaggi' 
« dell' Àttica , ne’ quali sebbene solo e disar> 
« >mMo sono esposto a pochi rischj sotto il iri.t 
« guroso governo d' Odissee ,.non vedo che rui-^ 
« ne e povertà; molti villaggi sono hrucmti,! 
« altri abbandonali : i contadini cortesi ma so* 
« spettosi , i conventi abbandonati e profanali , 

« e le loro larghe massiccie porte traforale dai 
« palle di moschetti, mentre che di tratto iu 
«^tratto vedonsi biancheggiare in questa trista' 
» solitudine inucchj di umane ossa. Pure iioui 
« vi si scorgono, ancora indizj di scoraggiamento 
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«ed* indolenza . Una gran parte del territorio 
u è coltivata « e le nieisi sono seminale per gli 
cc Dei immorlalì , senza che sappiasi chi niicte- 
n rà . E le viti e gli ulivi , ricevono ad on di- 
ce presso la stessa coltivazione che avuta avreb- 
« bero ne’ tempi di profonda pace . » 

Perciò d* or’ innanzi ai soldati della Grecia 
non mancherà il pane ; e dopo l’ insolita sicu* 
rezza , di cui godono le isole ed alcune parti del 
continente produrrà i suoi effetti l’ agricoltura , 
non tarderà a riacquistar^ quel (ìorenle stato 
che promettono un cosi bel clima, un cosi fer- 
tile terreno. 1 capitali da sordida avarizia accu- 
muluti ed in parte colla rapina , torneranno utili 
alla cosa pubblica rendendo la fertilità alla terra 
e r agiatezza alla popolazione. 11 commercio che 
nel Levante viene spiccia Imente alimentato dal 
cambio delle derrate dell'agricoltura, riprende- 
rà la conveniente attività, e malgrado il prolun- 
gamento della guerra , non tarderanno i Greci a 
trovarci mezzi di ripigliare quello delle provin- 
cie turche , in quei modo appunto che gli Olan- 
desi ripigliarono quello della Spagna sotto Fi- 
lippo Il . Con una instancabile attività , con 
molta intelligenza, colla perfetta conoscenza, 
dei mercati , delle lingue e delie costumanze , 
coll’economia c con grandiosi capitali , i Greci 
non si lasceranno fuggire di mano il traffico che 
può farsi intorno a loro . 

Altronde la guerra alimenta la guerra . Tutte 
le spedizioni turche che andarono a seppellirsi 
nella Grecia , vi recarono grosse somme di da- 
naro , di munizioni , di armi , di vesti , di mer- 
canzie d’ ogni maniera . 11 saccheggio fu consi* 

- Tom. Xl, IO 
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derabile e la taglia dei prigionieri arricchì mol- 
tissimi contadini soldati . Perciò rallegravansi i 
Greci delio sbarco degli Egiziani , sebbene il 
distretto in cui si eseguì moltissimo ne soffrisse . 

La guerra , egli è vero , è una grande occasione 
di consumazione , ma costa meno ai Greci che 
a qualsiasi altro popolo , poiché per i loro sol* 

<lati tien luogo di paga la sicurezza di non essere 
imputati. Altronde tutta la nazione oggi vive 
economicamente. Cibo, vesti, alloggio tutto è 
grossolano tutto semibarbaro ; le quali cose for- 
mano una delle non leggieri sofferenze degli uf- 7 
liziali europei , che combattono coi Greci ; c le 
privazioni d’ ogni maniera , cui dovettero rasse- 
gnarsi non formano il minor titolo del loro 
merito . 

Il quale stato di estrema universale penuria 
rulnerebbc l’ industria delle città , se vi msse in 
Grecia qualclie ramo d’ industria da minare. Ma 
per quanto sia tenue adesso la domestica consu* 
mazioue dei Greci , è non di meno superiore di 
lunga mano ai lavori che possono eseguire i loro 
artigiani. Quasi dovunque soffresi mancanza di 
artefici , c forse non è lontana l’ epoca in cui i 
carpentieri , i fabbri , i sellai della Germania 
troveranno più che altrove utile l’ esercitare il 
loro mestiere in Atene , in Argo , in Sparla . 

Quando tali cose saranno terminate , quando 
la nazione greca sarà tutta interameute armata 
e militarmeule ordinata ; allorché avrà spiegala 
la sua forza, allorché avrà un governo che di- 
rige questa forza senza ostacolo , che saprà ap- 
prolillare de’ suoi mezzi , e chiamare con equa 
pf'oporzioue le ricchezze degli abitanti alla co- 

tf 

.1 , : j. I 
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mune difesa « allorché ottenga un credito corri- 
spondente a’ suoi mezzi ; per ultimo allorché 
riunisca le disperse parti della Grecia in un so- 
lo tutto , si potrà lasciare al tempo , alle circo- 
stanze f alle comunicazioni collo straniero e spe- 
cialmente alla dura educazione della guerra , la 
cura di sollevare il popolo a que’lumi che sono 
adesso sparsi nella maggior parte dell’ Europa , 
e fargli godere i vantaggi d’ una costituzione de- 
gna del suo valore, degna delle memorie e delle i 

speranze di coloro , i di cui antenati insegnaro- i 

DO a tutto il mondo le civili e le militari virtù . 

É la guerra una grande calamità, ma per av- 
ventura alla Grecia necessaria. Soltanto dai co- 
inune pericolo apprenderanno i Greci eh* essi 
hanno una patria comune.Non lasciando la guerra 
scorgere ai disertori che la ricompensa di barbari 
supplizi mantenne fedeli alla patria que’feroci mi- 
litari, molti de’quali, educati nella scuola d’ Ali pa- 
scià non avrebbero ripugnato alla perfìdia se fosse 
per essi stato un mezzo di vendicarsi . La guerra 
toglie la ruggine delle catene portate dai rayas, 
lava i vizj della schiavitù ; e sviluppando ogni 
genere di energia, invita tutti a mostrare l’estre- 
mo valore , nobilita il nazionale carattere , e ri- 
conduce alla virtù per la vìa dell’ eroismo . 

La guerra aiiderà eziandio lentamente sepa- 
rando le due nazioni turca e greca, e non avrà fine 
che quando ognuna sarà sola padrona dei suoi fo- 
colari. Tra i popoli ridotti ad intera civiltà una 
nazione puògovernarne un’altra, perchè Tincivili- 
raeiito insegna a rispettare il carattere dell’nomo, 
a riconoscere diritti in tutti gli uomini ed a tutti 
gliuorainicomuni,uno scopo nelle leggi, reci proci 
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doveri ed una simpatia che tien luogo di guaren- 
zia per i più deboli. E malgrado questo addolci* 
mento de’ nostri costumi , a tutti è noto quale 
sia 1’ amore delle suddite nazioni verso le na- 
zioni dominanti . Ma tra popoli barbari o semi- 
barbari , che agli odj loro danno il nome di vir- 
tù, e risguardano quali vittorie gli oltraggi, in- 
compatibile riesce la coabitazione ; la pace noo 
può tra loro aver luogo ed è la vicinanza uu 
continuo abuso dei diritti della guerra. 1 Greci , 
i Valacchi, i Bulgari, i Serviani, mai non furono 
i sudditi dei Turchi , bensì i loro prigionieri o 
schiavi . Ben possono i Greci essere tutti spenti , 
ma nuovamente schiavi giammai . Gli altri po- 
poli cristiani in altri tempi vinti dai Turchi nou 
hanno ancora mostrata la stessa energia, quindi 
l’infelice loro condizione può lungamente du- 
rare . Frattanto la guerra della Grecia tosto o 
tardi terminerà col cambiare eziandio la loro 
sorte (i). Terminerà parimente col rendere l’in- 
dipendenza all* Albania , che sebbene in gran 

f iarte mussulmana , non ha nè i pregiudizi , nè 
e affezioni dei Turchi . Modifìcherà il carattere 
degli stessi Turchi , quando si troveranno riu- 
niti in un luogo che potranno chiamare il pro- 
fi) Ciò dovrebbe in parte aver luogo mentre scrivo 
le presenti considerazioni , se it Divano procedesse di 
buona fede nelle trattative colla Rnssra • ma egli pren- 
derà consiglio dalie ciix;ostatize. Se la guerra coi Gre- 
ci gli darà a temere , dopo avere temporeggiato assai 
discenderà alle chieste condizioni; nel contrario sup- 
posto troverà protesti jwr rifuitarvisi. Che può sperare 
la buona fede dei gabinetti cristiani da una potenza 
che la religione assolve , anzi obbliga a uou osservare 
vcrun patto cogli infedeli ? 
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prio paese, che occuperanno essi sol! tulli i gra- 
di della socieib , e che più non crederanno di 
essere dal Koraiio chiamati ad odiare e schiac- 
ciare il più prossimo loro vicino . 

La guerra tende a ricondurre ciascheduno 
verso gli uomini della sua razza, della sua reli- 
gione, della sua lingua; e soltanto allorché que- 
ste razze saranno cosi riunite, si potrii cominciare 
a presagire quale territorio rimarrà a ciaschedu- 
no . Oggi tanto r una che l’ altra occupa molto 
più spazio che loro non abbisogna , 1’ una e l’al* 
Ir.» signoreggiano sopra deserte contrade , e pos- 
sono ricevere tutti i rifugiati che loro si presen- 
teranno . Centinaia di migliaja di Greci soggior- 
nano tuttavia tra i Turchi, e parecchie centiiiaja 
di Turchi fanno dimora tra i Greci, nelle pro- 
vincie non ancora Insorte. Finché la turbolenza, 
la guerra cd il pericolo erano in ogni luogo l’emi- 
grazione non poteva eseguirsi in veruna delle 
due parti. Non era prezzo dell’ opera il cambiar 
stauza , quando non poteva ottenersi nè pace, 
né sicurezza . Ma di mano iu inano che qual- 
che provincia diventa puramente greca o pu- 
ramente turca , vi giungono nuovi fuorusciti c 
ne accrescono la popolazione . In breve coloro 
che sono rimasti a dietro si spaventano veden- 
dosi isolati, cd alTretiaiisi di seguire i primi 
fuggiaschi. Allora il rinnovamento della razza 
si prosegue rapidamente : 1’ una e 1’ ultra nazio- 
ne acquista i proprj connui; le cagioni del vi- 
cendevole odio vanno mancando in ragione del 
miuor contatto; c la pace che ancora non si può 
né sperare, né direi quasi desiderare , o che pu- 
re forma 1’ oggetto de’fervidi voli dell’ umanità. 
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si ristabilii'^ alP ultimo in Levante , come' si ri* 
stabili ne’ Paesi Bassi » allorché dopo battaglie 
nè meno sanguinose, nè meno crudeli; dopo sup* 
plizj egualmente atroci, e dopo uno strazio egual- 
mente doloroso, i protestanti ed i cattolici fìu 
allora mescolali in tutte le proviucie , si separa- 
rono . 

A queste considerazioni sullo stato politico 
aggiugneremo pochi cenni intorno ai mezzi del 
governo greco praticali onde promovere la'pub- 
blica, istruzione , e con ciò ci saremo liberali 
dalla necessilk di ritornare nel corpo della sto- 
rica narrazione de’ due seguenti volumi , sopra 
argomenti di tale natura . 

Senza entrare nella spinosa disputa lunga-^ 
mente agitala alla metà circa del decorso secolo 
intorno all’ utilità ed ai danni che derivano alla 
società dallo studio delle scienze e delle lettere, 
l’ antica storia c quella del medio evo attestano 
sventuratamente che le barbare nazioni, guidate 
da brutale impeto , rimasero tosto o tardi vin- 
centi a petto delle piu incivilite . Ma lasciando 
da un canto le generali teorie ed ì passati esem- 
pi , e ristringendoci alle cose della Grecia chie- 
derò a coloro che tennero dietro agli avveni- 
menti che precedettero accompagnarono e se- 
guirono la greca rivoluzione , se avi'ebbe avuto 
principio, non che alimento per sostenersi, quan- 
do avesse dovuto trattarsi da un popolo più i- 
strutto che generalmente non lo sono i presenti 
Greci? Quanti prodigi valore, quanti volon- 
tari sagrifìzi delle sostanze e della vita vediamo 
farsi dagl’ ignoranti Greci , che quando fossero 
‘ . ... , 
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ad intera civiltà ridotti non avrcbl>cro il coragT 
gio o la virtù di operare ì 

Certo s’ accosta al prodigio una nazione clic 
travagliala da esterna guerra e da interne dis- 
sensioni y tanta cura si prende di diffondere i 
lumi e la civiltà, che- resero un tempo gloriosi i 
suoi remoti antenati . Ma questi non istituirono 
pubbliche scuole ed accademie che dopo le vit- 
torie terrestri e marittime ebe liberarono per 
sempre il suolo della Grecia dai Persiani che 
volevano ridurre in servitù . In cgual modo 
vediamo non avere i Romani ammesse la fìloso- 
fin , le lettere , le arti che quando ebbero trion- 
fato dei Galli e dei Cartaginesi . Ma tutto nella 
presente guerra dei Greci s’ accosta al prodigio; 
ed i calcoli della prudente politica , c gli am- 
maestramenti dell’esperienza tornano vani ove 
lutto è straordinario. Applaudiremo perciò agli 
sforzi di quegli illuminali Greci che mirano con 
ogni mezzo a diffondere P istruzione tra i loro 
concittadini, persuasi, per valermi delle espres- 
sioni loro nell’assemblea d’Àstros; che le un- 
zioni prosperano , si rinforzano e si mantengono 
per mezzo dell’ istruzione : e la legge organica 
che ripone sotto l’ immediata ispezione del sena- 
to la pubblica istruzione, racchiude un principio 
di profonda politica . 

Dietro ciò vediamo dal senato crearsi un 
generale ispettore degli studj , vincolato alT 
esecuzione di quelle pratiche che devoti ren- 
dere più generale e più utile l’ istruzione. « L’ i- 
« spettotore generale , riferiremo le più iinpor- 
« tanti , visiterà tutte le scuole tonto primario 
cho secondarie stabilite nei lem' lofio libero 
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cc della Grecia ; intornierà il governo del nume- 
c( ro delle scuole stabilite, del loro stato e dei 
c( loro bisogni ; si concerterà colle magistrature 
« de’ cantoni , ove ancora non esistono , perché 
» visi stabiliscano nel più breve tempo possibile; 
« s’ informerà della capacità dei professori e 
« del loro metodo d’ insegnamento , e proporrà 
« al governo i più opportuni mezzi per alTretta* 
« re i progressi degli scolari , specialmente li- 
ce spetto all’ insegnamento dell’ antico idioma 
cc della Grecia, onde non consumino in questo 
«c solo studio un troppo lungo e prezioso tem- 
cc po. Lo incarica di concerto con elùsi a- 
cc spetta, che ogni scuola abbia una libreria 
c« proporzionata ai rispettivi studj; e specialmen- 
c( te poi lo incarica di praticare le più diligenti 
cc indagini afìSnchè i presidi delle scuole ed i 
cc professori diligentemente raccolgano tutti gii 
cc avanzi deli’ antichità che loro riuscirà di scuo- 
ce prire, statue, bassi rilievi, medaglie, iscri» 
cc zioni , ec. , deponendo ogni cosa in una sala 
cc della scuola, afhnchè la nazione possa meglio 
cc apprezzare i suo antenati ed il loro incivili - 
cc mento . >a 

£ le premure di molle popolazioni corrispo- 
sero a quelle del senato . Senza riandare , che 
troppo lunga opera sarebbe, tutti i nuovi stabili- 
menti di pubblica istruzione eretti in diverse par- 
li della Grecia, osserveremo che la sola Atene a- 
veva, nel i8a5 , due scuole di mutuo insegna- 
mento frequentale da quattrocento allievi due per 
l’antica lingua patria , e per le lingue Italiana c 
Francese , ed una di storia, di fìlosofla diretta dal 
celebre Giovanni Geouadio. Abbiamo veduto nella 
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Storia del i8a4 ^ virtuosa gara delie città e bor- 
gate della Grecia libera oeiraprir scuole Hi mutuo 
insegnameato , Hi letteratura antica e moderna 
e di scienze fisiche e morali , onde chiuderemo 
il presente paragrafo destinato a tale argomento 
col riferire che nel presente anno ( i8a5 ) i pri- 
mati di Tinos eressero una scuola di antica 
lingua greca » di lingua francese * di geografia , 
di storia di morale e di economia politica , no- 
minando professori Antonino Gazis, Eusiazio di 
Gidnnia • e Bailione di Patmos; ammettendo ad 
istruirsi senza veruna distinzione i giovani dei 
duè riti latino e greco onde dare alle altre isole 
ed a tutti i paesi abitati da coloro che li profes- 
sano l’utile esempio d’ imporre silenzio alle ani- 
mosità d* ogni maniera quando trattosi della 
salvezza e della pubblica utilità . 
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